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“Sono le azioni che contano, i nostri pensieri per 
quanto buoni possano essere sono perle false fintanto 
che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel 
mondo” (Gandhi)

Dona Sangue!
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SUCCEDE A PERSICETO
Mercoledì 5 e giovedì 6 gennaio  “A brusa la vecia!”, 
roghi delle Befane nella campagna di Decima.

Giovedì 6 gennaio ore 11  in Teatro comunale e ore 16 
al Centro civico di Decima, “Pimpa, Cappuccetto rosso”, 
spettacolo per bambini dai 3 anni a cura della Compagnia 
dell ’Archivolto. Ingresso l ibero. 

Lunedì 10 gennaio ore 21 , cinema Fanin, “Mangia 
prega ama” nell ’ambito della rassegna cinematografica 
Fi lm&Film.

Martedì 11 e mercoledì 12 gennaio ore 21 , 
cinema Giada, “North face” nell ’ambito della rassegna 
cinematografica Fi lm&Film.

SEGUE A PAG. 6  ->
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I n un mondo in cui a vincere è 
i l  virtuale, in un mondo che si 
scherma dietro a schermi, nel 

l inguaggio comune vince i l  fare e 
i l  farsi. Tutto può “esser fatto” e 
tutto quello che “è fatto” è cor-
retto. Poco importa se i l  termine 
“fare” è usato nella stessa infinita 
variabil ità camaleontica della paro-
la “cosa”. E quante 
cose si fanno! Si fa 
una denuncia, più 
di quanto si denun-
ci. Si fa un control-
lo, più di quanto ci 
si  controll i . Si fa un 
regalo più di quan-
to si regali . Ci si  fa 
un tatuaggio, più di 
quanto ci si  tatui. E 
tra tutti  questi gio-
chi combinatori di 
parole, si  fa anche 
una fotografia. Ma, 
ignorando le regole 
etimologiche, ci si  trova di fronte a 
un caso singolare: Fare una fotogra-
fia ovvero Fotogra-fare. Come nel-
la regola transitiva dell ’addizione, 
cambiando l’ordine, i l  r isultato non 
cambia. 
Nella fotografia sembra esserci i l 
fare, proprio quel fare che Carlot-
ta Zarattini cercava, che le ha fatto 
scegliere la fotografia, che le ha fat-
to scegliere New York per cercare la 
fotografia. Dopo la laurea, infatti , i l 
desiderio di pratica, la r icerca di un 
percorso concreto. E’ stato i l  web 
a svelare i l  Documentary Photogra-
phy and Photojournalism program 
all ’ International Center of Photo-
graphy che le avrebbe permesso di 
valorizzare una sua datata passione. 
La scelta, la r ichiesta e l ’ammissio-
ne e nell ’autunno del 2009 è partita 
per quella scuola newyorkese della 
durata di un anno accademico, per 
quella scuola in cui “si incontra gen-
te varia, persone dai 21 ai 45 anni, 
ragazzi dai diversi i  continenti” rac-
conta Carlotta. Ma i l  vero incontro 

Su una pagina newyorkese
Carlotta Zarattini  fotografa Persiceto

S ARA    ACCOR    S I

l ’ha fatto fuori dalla scuola e si è 
trattato di un re-incontro: la banda 
dei motocicl isti  del Bronx. Li aveva 
visti  per la prima volta a 15 anni, 
quando aveva visitato New York con 
la guida di un italiano emigrato da 
40 anni, che della Grande Mela mo-
strava angoli nascosti e storie poco 
conosciute. Con entusiasmo Carlot-

ta ricorda quella guida 
e così pensò subito ai 
motocicl isti  quando si 
trovò a dover elaborare 
per la scuola un proget-
to finale. Ad incuriosir-
la non le moto, non i l 
loro essere motocicl isti , 
quanto la composizione 
sociale del gruppo, i l 
loro insieme di regole, 
convenzioni, codici eti-
co-sociali . Matrice por-
toricana, svastica ta-
tuata, infanzia diff ici le, 
quartiere problematico 

e famiglie allargate sono compo-
nenti essenziali  del DNA del gruppo. 
“Uno dei primi membri ha 70 anni, 
vive con la quinta moglie e con i loro 
figl i  più piccoli  di età compresa tra 
i  16 e i  21 anni e le loro fidanzate” 
spiega Carlotta, r ivelando la com-
plessa costruzione del rapporto con 
i l  gruppo. Perché se l ’ ingresso in un 
cosmo sociale strutturato è diff ici le 
a priori, ancora di più lo è se si en-
tra accompagnati da una macchina 
fotografica, da uno strumento che è 
evidente dichiarazione d’intrusione 
e lampante proclamazione d’incon-
trollabile registrazione. 
In costante equil ibrio sulla soglia 
di una porta che a fasi incontrol-
late e imprevedibil i  si  spalancava, 
si  accostava, si  schiudeva, si  sbat-
teva, Carlotta è riuscita a costrui-
re i l  reportage per i l  suo progetto 
finale scolastico, ma soprattutto a 
tessere con i motocicl isti  del Bronx 
un legame che ancora oggi le per-
mette di entrare nelle loro case e 
direzionare sulle loro vite i l  suo si-

lenzioso obiettivo. Anche per loro, 
Carlotta è tornata a New York dopo 
la pausa estiva, nella volontà di 
uti l izzare un visto ancora valido e 
nella constatazione delle maggiori 
opportunità che come fotoreporter 
ha oltre oceano più che in Italia. 
Collabora con importanti testate 
eppure l ’ Ital ia è la casa, l ’ Ital ia è 
i l  luogo in cui tornare per Natale e 
lo scorso Natale aveva casa a Persi-
ceto. Così, in una passeggiata sotto 
la neve, la stessa sera del r itorno, 
uno scatto a un particolare della 
facciata della Chiesa. Uno scat-
to tra tanti, presentato però tra le 
cinque fotografie che ogni studente 
doveva presentare per l ’albo-cata-
logo annuale del Corso. “Dovevamo 
scegliere foto che avessero come 
tema l’acqua” racconta Carlotta, 
svelando che all ’ inizio aveva pen-
sato di lasciare quella foto senza 
titolo, poi, proprio mentre la sta-
va consegnando, in metropolitana, 
ascoltò una canzone e decise quel 
t itolo “I’ l l  be home for Christmas” 
[sarò a casa per Natale]. Un tito-
lo nato per caso, per coincidenze, 
ma leggibile in una ricchezza di si-
gnificati che potrebbe dirsi intrisa 
di quella multiculturalità di cui la 
Grande Mela è leggendariamente 
intrisa. C’è spazio per una lettura 
paesaggistico-topografica, ma an-
che per quel Gesù nato senza casa, 
“al freddo e al gelo”, come cantato 
da tradizione.
E con la tradizione si confronta 
Carlotta, con la tradizione della 
fotografia, con i l  contemporaneo 
dibattito tra  l ’ imperante digitale e 
la ragionata pell icola, tra i l  digitale 
dai forsennati scatti  e la pell icola 
dagli scatti  scelti  e, precisa Carlot-
ta, “Quando lavori a pell icola, devi 
saper decidere anche quando cam-
biare rull ino”. Insindacabile pun-
tualizzazione del fare, di quel fare 
fotografie, di quel Fotogra-Fare con 
cui Carlotta ha regalato a Persiceto 
una pagina newyorkese. 
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Giovedì 13 gennaio ore 21 , Teatro Fanin, “Silvio c’è?” 
spettacolo con Antonio Cornacchione nell ’ambito della 
stagione teatrale Tre Teatri  per Te.

Lunedì 17 gennaio ore 21 , cinema Fanin, “Uomini di 
Dio” nell ’ambito della rassegna cinematografica Fi lm&Film.

Martedì 18 e mercoledì 19 gennaio ore 21 , cinema 
Giada, “Fratel l i  in erba” nell ’ambito della rassegna 
cinematografica Fi lm&Film.

Giovedì 20 gennaio ore 21 , Teatro Fanin, “Un let in 
si i” spettacolo di teatro dialettale a cura della compagnia 
“Bruno Lanzarini”.

Lunedì 24 gennaio ore 21 , cinema Fanin, “Una vita 
tranquil la” nell ’ambito della rassegna cinematografica 
Fi lm&Film.

Martedì 25 e mercoledì 26 gennaio ore 21 , cinema 
Giada, “The town” nell ’ambito della rassegna cinematografica 
Fi lm&Film.

Giovedì 27 gennaio ore 21 , Teatro Fanin, “Besum 
stopped” (Baciami stupido) spettacolo di teatro dialettale a 
cura della compagnia “Teatro della Tresca”.

Fino a domenica 30 gennaio , chiesa di Sant’Apoll inare, 
mostra “Regalo di Natale. I l  giorno e la notte, i l  sole e la 
neve, sulla scena della Natività”. Orario d’apertura: da 
giovedì a sabato ore 16-19; domenica e festivi  ore 10-12.30 
e 15-19; 1 gennaio ore 15-19.

-> CONTINUA DA PAG. 4

www.comunepers iceto. i t
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Quest’anno troverete in distribu-
zione gratuita il calendario 2011 
“Gente di Persiceto”, nato con la 

collaborazione della nostra redazione. 
Quando l’editore Pinotti ci ha coinvolto 
in questo progetto, abbiamo subito pen-
sato ai tanti personaggi persicetani che, 
negli anni, sono passati nei vari numeri 
di Borgo Rotondo: un’affollata galleria, 
che ha voluto ritrarre volti noti, celebri 
o anche solo personaggi caratteristici o 
curiosi della nostra città.
Ci sembrava un modo affettuoso, quel-
lo di accompagnare il trascorrere dei 
mesi dell’anno con alcuni miniritratti, 
che – sebbene già pubblicati – riescono 
a “fotografare” alcuni caratteri di San 
Giovanni in Persiceto.
Una galleria in cui ap-
paiono concittadini 
musicisti, appassionati 
di scienza, pittori, assi 
dello sport, ostetriche 
e negozianti che sono 
vissuti in passato o che 
vivono attualmente nel-
la nostra comunità.
Siamo convinti che 
questo sia un pezzetto 
della memoria colletti-
va – la memoria della 
nostra città – volti ri-
conoscibili e condivisi 
che hanno contribuito a 
disegnare il carattere e 
la fisionomia del borgo 
nel quale viviamo. Un 
senso di familiarità, quello stesso sen-
so di quei concittadini conosciuti solo 
di vista e che, incrociandoti all’estero o 

Il  calendario
“Gente di  Persiceto”

LA   RE  DA Z IONE  

anche solo a Bologna, ti salutano solo 
perché ti riconoscono come appartenen-
te alla stessa comunità.

Ci piace pensare che 
sia proprio questa 
“l’anima”, la memo-
ria comune che con-
ferma come il volto 
di una città sia nei 
suoi abitanti: San 
Giovanni in Persi-
ceto ha ancora una 
dimensione umana 
nella quale ci si in-
contra, ci si saluta, 
ci si riconosce. For-
tunatamente, un im-
magine agli antipodi 
di quelli che alcuni 
moderni antropologi 
definiscono “non-
luoghi”, un termine 

che sta ad indicare quei luoghi razionali, 
ergonomici, dalle architetture rigorose e 
dalle geometrie ottimizzate, ma che sono 

in realtà standardizzati, in-
distinguibili l’uno dall’altro 
tanto da sembrare fatti con 
lo stampino. Sono di certo 
urbanisticamente perfet-
ti – come fossero costruiti 
con i mattoncini del Lego 
– ma disumanizzati: pos-
siamo allora includere tra 
i non-luoghi gli aeroporti e 
i supermercati – tutti asso-
lutamente identici – ma an-
che quelle città-dormitorio 
popolate da presenze ano-
nime, senza storia e senza 
memoria.

Riferendosi al quartiere Roveri – un in-
sediamento di Bologna recente e senza 
storia – dove ognuno di noi ha tocca-
to con mano come si possa smarrire 
l’orientamento tra strade tutte ugua-
li, dai nomi pressoché simili come via 
dell’idraulico, via dell’artigiano, e deci-
ne di altre che si assomigliano così tan-
to da sembrare fotocopiate, il professor 
Eugenio Riccomini, studioso dell’arte di 
Bologna, chiede retoricamente: “Ma da 
grande, quali ricordi potrà mai avere un 
bambino nato in zona Roveri?”
Siamo convinti, invece, che la memo-
ria della nostra città sia un patrimonio 
importante, una radice profonda della 
nostra comunità e che vada riscoperta, 
fatta propria, divulgata e tramandata: 
questo calendario vuole essere un no-
stro piccolo contributo alla riscoperta e 
alla consapevolezza della nostra pecu-
liarità e della nostra memoria.
Buon anno, dunque, a tutti i persicetani, 
antichi e nuovi!
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Venerdì 31 dicembre, ore 21 , “Br indis i  in  compa-
gnia”, festa d i  f ine anno.

Giovedì 20 gennaio, ore 21 , “Un let  in  s i”, Compa-
gnia Bruno Lanzar in i . (d ia let ta le)

Martedì 25 gennaio, ore 21 , “Exodus Musica l”, Ass. 
Cul t . Giovani  Er rant i . (musica l )

Mercoledì 26 gennaio, ore 21 , “Concerto d ia let ta l -
musica le”, Carpani  e  i  su amig. (musica le)

Giovedì 27 gennaio, ore 21,  “Besum stopped”, Com-
pagnia Teatro del la  Tresca. (d ia let ta le)

Giovedì 10 febbraio, ore 21 , “Duo inedi to”, Dui l io 
P izzocchi  e  Gianni  Fantoni . (comico)

Mercoledì 16 febbraio, ore 21 , “Queen: Highlander 
& dintorni . . .”, The Queentet . (musica le)

Giovedì 17 febbraio, ore 21 , “Trappola per  topi”, 
Compagnia del  Teatro Dehon. ( teatra le)

www.c ineteatrofanin. i t

CINE TEATRO FANIN: 
STAGIONE TEATRALE



8

2010

9

D ICE   M B RE

Cosa fanno un’antropologa, un 
libraio, uno storico dell’arte e 
un poeta dentro una libreria? 

Sembrerebbe una di quelle barzellet-
te del tipo: ci sono un italiano, un 
tedesco, un francese e un inglese... 
ma questa non è una barzelletta. 
Un’antropologa, un libraio, uno sto-
rico dell’arte e un poeta fanno un 
editore! Fanno un’impresa (eccezio-
nale) al dispetto dei tiri d’aria. Fan-
no libri al dispetto della numerosa 
e agguerrita concorrenza. Fanno so-
prattutto gruppo e un’amalgama ben 
assortita, con l’entusiasmo del fare. 
Un entusiasmo e una passione che 
nel mondo del lavoro, delle piccole 
e medie imprese si trasforma non in 
porte sbattute in faccia, ma bensì 
nella più assoluta indifferenza. Una 
feroce indifferenza che scoraggereb-
be anche il più saggio e quieto degli 
animi. E così si è costretti ad emigra-
re, cercando fortune e riconoscimenti 
in terre straniere. Laddove un tempo 
emigravano braccianti, operai, sem-
plici manovali, ora emigrano giovani 
menti, intellettuali non riconosciuti 
per i loro meriti. Così, mentre giova-
ni pakistani, cinesi, albanesi, maroc-
chini o senegalesi emigrano verso il 
nostro stivale, i giovani figli degli in-
digeni si ritrovano costretti con una 
valigia in mano, pena l’essere addi-
tati come eterni bamboccioni, ben 
saldi nelle calde e accoglienti mura 
materne.
Ma se ci vuole coraggio nell’emigra-
re in un paese non tuo, altrettanto 
coraggio lo si deve riconoscere ver-
so chi decide di rimanere. Verso chi 
è cosciente dei propri sogni, delle 
proprie speranze disilluse e a dispet-
to dei famosi “tiri d’aria”, decide di 
rimanere e resistere. Resistere anche 
a dispetto di una classe politica che 
sembra essersi scavata un abisso, 
tra sé e le giovani generazioni, tra 
sé e il futuro che incarnano questi 
giovani cittadini. E si è costretti ad 
arrangiarsi ed inventarsi un mestie-
re, a dispetto di roboanti lauree nel 
cassetto, buone più per dare lustro 
ad una parete che per conquistarsi i l 

Maglio Editore
partogenesi  di  una passione

GIANLUCA         S TAN  Z ANI 

pane quotidiano.
A dispetto delle Cassandre testé cita-
te, la Maglio Editore nasce soprattut-
to dalla comune passione di Marco, 
mia (Gianluca), di Alex ed Eleonora 

zio e allusive e abbacinanti immagini 
di copertina. Molti, dopo essere sta-
ti colti da mani inesperte come da 
occhi ciechi su di una scansia di li-
breria, scattano feroci come ganasce 
su quei poveri polsi e rilasciano, al 
misero lettore, una violenta e rumo-
rosa pernacchia di scherno per l’aver 
“abboccato all’amo”. Come salmo-
ni boccheggianti in attesa di essere 
agguantati e serviti, nelle prelibate 
pietanze di panzoni-editori dall’oc-
chio lucido al lucro facile.
Ovvio, anche noi dovremo campa-
re altrimenti questa bell’impresa, 
da qui a un anno, avrà vita breve, 
ma dispetto a molti “soloni” che 
si nascondono dietro a slogan del 
tipo “democratizzazione culturale”, 
“stretegie di co-produzione”, “rivo-
luzione editoriale”, col solo interes-
se di stordire l’aspirante autore e di 
fare il proprio interesse, con le tasche 
dell’ingenuo scrittore, noi, mettia-
mo in gioco prima di tutto la nostra 
faccia! Mettiamo in gioco la nostra 
serietà e sincerità nel disilludere chi 
ha gli strumenti ma non le basi dello 
scrivere. Potremo certamente con un 
buon editing migliorare un qualcosa 
di già solido e ben costruito, ma non 
potremo certamente trasformare gli 
sfoghi nevrastenici, scarabocchiati 
su qualche pagina di diario, in best-
sellers da fama e quattrini.
Consapevoli di metter in gioco in-
nanzitutto noi stessi, come ho sotto-
lineato alla presentazione del nostro 
primissimo libro, lo scorso 17 otto-
bre, vorrei che non si considerasse 
l’avvio di questa non semplice attivi-
tà, come l’avviarsi di qualsiasi altra 
attività di stampo prettamente priva-
to perché nata dall’idea di un priva-
to o di un gruppo di privati cittadini, 
ma vorrei che si facesse ben largo 
il concetto che una casa editrice è 
qualcosa d’altro. Una casa editrice 
incarna cultura. La cultura, le tradi-
zioni, le radici e le passioni di una 
collettività. E proprio per questo la 
Maglio Editore è innanzitutto patri-
monio e valore dell’intera comunità 
persicetana.

M A G L I O
E D I T O R E

verso il bene libro e ciò che esso 
incarna. Verso l’odore delle pagine 
fresche di stampa, come il profumo 
del pane appena sfornato. Verso una 
passione innata per la lettura e le 
buone narrazioni da sfogliare prima 
di dormire. Verso la passione anche 
dello scrivere, binomio imprescindi-
bile con il leggere. Passioni ed amori 
che nessun cinico ed ironico politico, 
che sembra farsi un vanto della pro-
pria ignoranza, potrà mai toglierci o 
mitigare.
Siamo giovani e non ci vergognia-
mo di esserlo; non ci vergogniamo 
della nostra inesperienza gettata in 
un mondo, quello dell’editoria, che 
sembra più composto da grandi ma-
nager e capitalisti provvisti di Ma-
ster in Marketing, che da ingenui 
lettori che ancora si stupiscono delle 
buone storie, raccontate da un bravo 
narratore. Loro, i grandi, soppesano 
un fascio di carte e ne calcolano gli 
ingenti profitti, noi, come piccoli ar-
tigiani di bottega, sfogliamo mano-
scritti e saggiamo quale, tra di loro, 
può avere la costa abbastanza larga 
e robusta per diventare libro ed af-
frontare una moltitudine di tanti al-
tri l ibri. Libri pronti a sgomitare in 
libreria, ad occhieggiare al lettore 
con mirabolanti slogan in frontespi-

WWW.MAGL IOEDITORE . IT
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E’  uscita la nuova 
ediz ione di 
San Giovanni 
in Persiceto
Guida 
storico-
artistica 
di  Monica  Mazzacor i  e 
P ierangelo  Panca ld i

110 pagine di  storia, 
turismo, gastronomia 
e  ambiente, Tante foto 
e mappe per scoprire e 
r iscoprire Persiceto

W W W. MA  G LIOEDI      TORE   . I T

M A G L I O
E D I T O R E
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Peccatrici sventurate, infelici 
scostumate, sciagurate. Clande-
stine, sospette, patentate. Me-

retrici incallite, puttane, addirittura 
puttanissime, come si legge su una 
carta d’archivio risalente al 1868, 
redatta da un solerte impiegato il 
cui compito era quello di registrare 
il numero delle prostitute presenti 
quell’anno a San Giovanni in Persi-
ceto. Per il parroco erano emissari 
del demonio, per il generale seduttri-
ci ammorbanti ma anche necessario 
passatempo per i soldati di stanza a 
Persiceto dopo la rivolta per la tassa 
sul macinato; per gli osti che aveva-
no “la stanza per quelle donnette” 
una fonte di sicuro guadagno. Alla 
fine l’appellativo più gentile viene 
rivolto a queste donne nel titolo del 
volume: salariate dell’amore.
Salariate dell’amore. Storie e fac-
cende di meretrici nell’Ottocento 
bolognese (Maglio Editore) è l’ul-
timo libro di Sara Accorsi e Anna 
Natali. Frutto di una paziente ricer-
ca d’archivio su materiali risalenti 
alla seconda metà dell’Ottocento 
(1859-1893), rinvenuti da Anna Na-
tali nell’Archivio storico di San Gio-
vanni in Persiceto e nell’Archivio di 
Stato di Bologna, il l ibro indaga gli 
effetti dell’applicazione del «Rego-
lamento sulla prostituzione» in ter-
ritorio emiliano attraverso le storie 
di vita di donne e uomini che a vario 
titolo erano coinvolti in quell’affare. 
Dopo l’unificazione d’Italia una del-
le prime azioni di Cavour fu l’ intro-
duzione del Regolamento (esteso a 
Emilia, Piemonte, Liguria e Lombar-
dia), per contenere la propagazione 
delle malattie veneree assai diffuse 
tra le truppe impegnate sui campi di 
battaglia e di cui le meretrici erano 
considerate le uniche responsabili. 
Pericolo per la morale, la salute e 
l’ordine pubblico, queste donne era-
no soggette a controlli coercitivi di 
tipo medico e poliziesco. Coloro che 
volevano esercitare legalmente “il 

Quelle che a Persiceto 
facevano le matte con gli uomini

Un l ibro di  storia (e  di  storie)  sulla prostituzione nell’Ottocento
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mestiere” dovevano essere iscritte a 
un registro, che permetteva alla poli-
zia e ai medici di effettuare incursioni 
nei postriboli, di sottoporre le donne 
a visite ginecologiche settimanali, e 
di trasferire nei sifi lo-
comi le prostitute tro-
vate infette. 
Con l’articolo 10 del 
Regolamento, i Diret-
tori degli Uffici Sani-
tari furono obbliga-
ti a presentare una 
relazione annuale al 
ministero dettaglian-
do i loro interventi: 
la prostituzione, da 
“chiacchiera”, diven-
ne un sapere concreto 
di carattere politico-
amministrativo, e si 
produsse quel carteg-
gio nutrito (corrispondenze, moduli, 
ricevute, trascrizioni di verbali e di 
delibere, lettere di reclamo o di pe-
tizione, verbali di arresto o di tra-
duzione in carcere, certificati medici 
e bolle di accettazione in ospedale, 
fogli statistici e comunicazioni anche 
personali di protesta, di dissenso, di 
giustificazione), che sta alla base si 
questa ricerca. Nacque così la “por-
nografia” intesa come “scritto relati-
vo alla prostituzione”, che passando 
di mano in mano ad agenti e ufficiali 
esponeva le donne e la loro intimi-
tà a letture sfacciate. Donne il cui 
comportamento non si adeguava al 
modello femminile tradizionale (stra-
niere, disoccupate, donne povere, 
senza fissa dimora o trovate in luo-
ghi sconvenienti) venivano arrestate 
con l’accusa di prostituzione clande-
stina anche in mancanza di prove. Il 
contatto con l’autorità era violento e 
discriminante, la visita ginecologica 
fatta senza il rispetto di misure igie-
niche minime, e il sifi locomio era or-
ganizzato come una prigione. Si agi-
va sulla donna ignorando completa-
mente il cliente (“come se il contagio 

avvenisse all’ insaputa dei soggetti 
coinvolti”, si lascia sfuggire il medi-
co), mai oggetto di alcuna ispezione, 
mai ritenuto corresponsabile della 
trasmissione.

Scritto a quattro mani, 
Salariate dell’amore è 
diviso in due parti. La 
prima parte narrativa, di 
Sara Accorsi, dà vita con 
brio a undici personaggi 
realmente esistiti nella 
Persiceto dell’epoca. Re-
ali sono le vicende rac-
contate, immaginato è il 
punto di vista di chi per 
varie ragioni era legato 
alle faccende del mere-
tricio. Come la Luzi, pro-
stituta dai tanti nomi e 
scandali, i l  dottore delle 
visite settimanali, Ugoli-

ni, i l  generale delle truppe alle prese 
con l’emergenza del contagio per i 
suoi soldati, la mammana impegnata 
a gestire gravidanze e a trovare col-
locazione ai nascituri. Nella seconda 
parte Anna Natali, dopo rapidi cenni 
alla storia della prostituzione che of-
frono al lettore una preziosa corni-
ce di riferimento, si addentra nella 
disamina specifica della storia della 
prostituzione nell’Ottocento e nella 
provincia bolognese. 
Conseguenza della miseria e 
dell’ ignoranza e non frutto di una li-
bera scelta (“con la tavola piena si 
fa presto a sparar giudizi!”, dice la 
vicina di casa), tramandata di madre 
in figlia e spesso di suocera in nuora, 
la prostituzione nell’Ottocento bolo-
gnese era un fenomeno drammatico 
e contraddittorio, perché contempo-
raneamente accettato e osteggiato 
dalle istituzioni pubbliche. Salariate 
dell’amore è un libro che svela una 
pagina segreta del nostro passato a 
un presente che, con le sue escort, 
le sue questure e i suoi festini, in 
storia continua a essere rimandato. 
Purtroppo.
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Uno dei s imboli  del Natale è la “stel la cometa” che viene col-
locata tradizionalmente sul la capanna del presepe o in cima 
al l ’abete natal iz io, ma cosa sono le comete?
Le comete sono spettacolar i  fenomeni celest i , le loro saltua-
r ie appariz ioni hanno sempre stuzzicato la fantasia del l ’uomo e 
spesso venivano interpretate come apportatr ic i  di  sventura. La 
prima cometa ad essere studiata sistematicamente fu la cometa 
di Hal ley dal nome del l ’astronomo inglese vissuto a caval lo del 
dic iottesimo secolo. Hal ley non scoprì  la cometa a cui è stato 
assegnato i l  suo nome, ma in base a precedenti  osservazioni 
ed al la legge di gravitazione universale di  Newton, ne aveva 
predetto i l  passaggio nel 1758. La cometa di Hal ley passa in 
prossimità del la terra ogni 76 anni e i l  suo ult imo passaggio è 
avvenuto nei pr imi mesi del 1986. Le comete sono dei piccol i 
oggett i  celest i  con un diametro variabi le tra 1 e 100 chi lometr i , 
descr ivono del le orbite molto eccentr iche attorno al Sole, com-
piendo una r ivoluzione in periodi estremamente lunghi, anche di 
secol i , e quindi percorrendo distanze enormi. I l  nucleo centrale 
del la cometa è formato da ghiaccio, componenti  rocciosi , carbo-
nio, metano ed ammoniaca sol idif icat i , è avvolto da un guscio 
di polvere cosmica, cost ituita in gran parte di s i l icat i  ed ossidi . 
Quando la cometa si  avvicina al Sole, per l ’aumento del la tempe-
ratura, i l  ghiaccio si  sciogl ie e forma una scia gassosa che viene 
sparsa per mil ioni di  chi lometr i  dal vento solare. Poiché i l  nucleo 
del le comete, come detto sopra, contiene carbonio e ghiaccio è 
stato ipotizzato che possa contenere dei fossi l i  di  v ita extrater-
restre, anche se non ci  sono mai state conferme. 
Fred Hoyle, astronomo britannico morto nel 2001, ipotizzava che 
la nascita del la vita non fosse avvenuta sul la Terra, ma fosse un 
evento che avviene spontaneamente nel le regioni interstel lar i 
e che proprio attraverso le comete viaggi per lo spazio (teoria 
del la panspermia).

GIL   B ERTO   FORNI   

DAL GRUPPO ASTROFILI  PERSICETANI

Cosa sono le comete?
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ETA’ DEL BRONZO
 TRA SAMOGGIA E PANARO 
TUTTO IN UN L IBRO E  IN UN NUOVO MUSEO

M ICHELE       S I M ONI 

N ella stor ia  del la  penisola i ta-
l iana, i l  per iodo def in i to da-
gl i  s tudios i  “età del  Bronzo” 

comprende al l ’ inc i rca tutto i l  secon-
do mi l lennio a.C. . In  quest i  secol i 
t rovano larga di f fus ione in I ta l ia  la 
creazione e l ’ut i l izzo di  oggett i  fab-
br icat i  nel la  robusta lega del  rame 
con lo stagno; 
in  part icolare c i 
r i fer iamo a st ru-
ment i  da lavo-
ro ut i l izzat i  per 
l ’ a b b a t t i m e n t o 
di  boschi  e  per 
la  lavorazione 
dei  campi . 
Questa impor-
tante innovazio-
ne tecnologica 
portò, come pr inc ipal i  conseguenze, 
i l  p lasmars i  d i  un pr imo abbozzo 
del  paesaggio agrar io i ta l iano ed i l 
progress ivo aumento numerico del -
la  popolaz ione. Non s i  deve però 
pensare ad un uni forme panorama 
umano su tutta la  penisola e  lungo 
l ’ intero arco cronologico considera-
to. Infatt i  le  “culture del  Bronzo” 
sono numerose e molto divers i f icate 
t ra loro. 
Tra queste, part icolare interesse, 
per  la  r icchezza del le  test imonianze 
raccolte  in  decenni  d i  scavi  e  studi , 
presenta quel la  sv i luppatas i  nel la 
fetta d i  p ianura compresa t ra i  “no-
str i  f iumi”, i l  Samoggia ed i l  Panaro. 
Di  questo sostanzioso passato, suf-
f ragato da sol ide font i , dà un esau-
r iente e art icolato resoconto i l  l ibro 
Paesaggi  ed economia nel l ’età del 
Bronzo: la  p ianura bolognese t ra Sa-
moggia e Panaro, a  cura di  Maur iz io 
Cattani , Marco Marchesin i  e  S i lv ia 
Marvel l i . 
I l  volume è stato presentato, a  f ine 
ottobre, a  Sant ’Agata Bolognese, in 
occasione del l ’ inaugurazione del-

la  nuova sede esposi t iva del  Museo 
Archeologico Ambientale in  v ia  Ter-
ragl i  a  Ponente, presso la  ex scuola 
del l ’ infanzia. Questo piccolo museo 
è i l  secondo tassel lo  del  mosai-
co esposi t ivo che i  Comuni  d i  Terre 
d’Acqua (Pers iceto, Sant ’Agata, Sala, 
Crevalcore, Calderara e Anzola)  han-

no  in iz iato 
nel  2004 con 
i l  museo Ar-
c h e o l o g i c o 
A m b i e n t a -
le  – s i tuato 
dentro Porta 
di  Sotto a 
San Giovanni 
– che racco-
gl ie  mater ia-
l i  del l ’età ro-

mana, medievale e  r inasc imentale. 
La neonata esposiz ione permanente 
di  Sant ’Agata presenta invece una 
raccolta d i  mater ia l i  del l ’età del 
Bronzo provenient i  dai  d ivers i  scavi 
ef fettuat i  dal l ’Ottocento in poi  nel -
le  nostre terre. I l  nuovo museo e la 
pubbl icaz ione da poco disponibi le 
in  l ibrer ia  sono quindi  st rettamen-
te legat i  e  sono stat i  partor i t i  da-
gl i  s forz i  comuni  degl i  s tess i  ent i  e 
studios i . L’ importanza del  progetto 
è test imoniata dal la  presenza, t ra  i 
promotor i , o l t re  che dei  comuni  d i 
Terre d’Acqua, del la  Sopr intendenza 
per  i  Beni  Archeologic i  e  del l ’ I s t i tuto 
per  i  Beni  Art is t ic i , Cultural i  e  Natu-
ra l i  del la  Regione, del la  Provinc ia d i 
Bologna, del  Dipart imento di  Arche-
ologia del l ’Univers i tà  d i  Bologna e 
del l ’Associaz ione Centro Agr icol tura 
Ambiente di  Pers iceto.
La cul tura del  bronzo t ra Samoggia e 
Panaro è quindi  ora rappresentata in 
una dupl ice cornice: l ’esposiz ione di 
Sant ’Agata, dove sono di rettamente 
att ingibi l i  le  test imonianze dei  r isu l -
tat i  del le  r icerche r iguardant i  aspet-

t i  insediat iv i  e  paleoambiental i 
del l ’area, ed i l  l ibro, nel  quale d iec i 
contr ibut i  danno una dettagl iata e 
documentata fotograf ia  dei  caratte-
r i  d i  un paesaggio umano che rag-
giunse una certa prosper i tà  graz ie 
a l la  fert i l i tà  del  terr i tor io e  a nuove 
forme di  organizzazione socia le  ed 
economica. 
Come speci f icato nel la  prefaz ione, i l 
volume presenta un quadro conosci -
t ivo del l ’area in  quest ione t ra i  p iù 
r icchi  e  af fasc inant i  nel  contesto 
degl i  s tudi  d i  pre istor ia  e  protosto-
r ia . I l lustrando i  s i t i  ed i  mater ia l i 
t rovat i  durante i  d ivers i  scavi  in i -
z iat i  nel la  zona al la  f ine del l ’Otto-
cento e cont inuat i  f ino a l le  p iù re-
cent i  r icerche nei  s i t i  d i  Mont i rone, 
Raste l l ino, Crocetta e Zener igolo, i 
contr ibut i  a l imentano un discorso 
più ampio e organico nel  raccontare 
una stor ia  d i  comunità e v i l laggi  che 
prosperarono sf ruttando tecnologie 
in  evoluz ione e un mondo vegetale 
e  animale fert i le  d i  r isorse e oppor-
tunità. 
Entrando nel lo  speci f ico dei  saggi 
che compongono i l  volume, vediamo 
come Mauriz io Cattani , att raverso 
accurate r icostruz ioni  cartograf iche 
e tabel le, mostra i l  quadro d’ ins ie-
me dei  s i t i  del l ’età del  Bronzo, in 
un paesaggio r icostrui to att raverso 
i  dat i  geoarcheologic i , prevalente-
mente r i fer ib i l i  a l le  forme f luvia l i 
del  terr i tor io. “In part icolar  modo – 
dice l ’autore – la  r icostruz ione del-
la  rete idrograf ica cost i tu isce l ’oc-
cas ione per  indagare e ver i f icare le 
conseguenze che l ’att iv i tà  f luv ia le 
produceva sugl i  insediament i  e  sul 
control lo  del  terr i tor io, nonché sul le 
s ingole att iv i tà  produtt ive”. Catta-
ni  s i  concentra quindi  sui  caratter i 
del  popolamento nei  secol i  consi -
derat i , su l la  scansione cronologica 
e sugl i  aspett i  paleoambiental i . Se-

La sede del  nuovo museo a Sant ’Agata
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gue i l  saggio di  Stefano Cremonini , 
che t ratta l ’argomento dal  punto di 
v ista del la  sc ienza del la  terra, pre-
sentando “una breve r i let tura cr i t i -
ca dei  dettagl i  geomorfologic i”. 
Molto ampio e r icco di  foto e d i  dat i 
r iassunt i  in  tabel le  è  i l  contr ibuto 
scr i t to da Marco Marchesin i  in  col -
laborazione con t re  r icercator i  del 
Laborator io d i  Pal inologia del  CAA 
di  Pers iceto, S i lv ia  Marvel l i , I lar ia 
Gobbo ed El isabetta Rizzol i . Qui 
s i  par la  del le  t racce lasc iate dal le 
p iante – “element i  pr imar i  del l ’eco-
s istema” – re lat ivamente a l l ’età 
del  Bronzo: semi, f rutt i  e  anness i 
f loreal i , ma anche strutture micro-
scopiche di  legni  e  carboni , granul i 
pol l in ic i  e  spore. I l  saggio spiega i l 
processo di  s tudio di  quest i  mate-
r ia l i  recuperat i  durant i  g l i  scavi , i l 
loro campionamento e success iva 
anal is i  vol ta a l la  r icostruz ione del la 
f lora del  tempo: un lavoro che for-
nisce important i  dat i  sul  paesaggio 
ma anche “sul l ’economia del l ’area, 
sul le  att iv i tà  d i  t rasformazione dei 
prodott i  agr icol i  e  sul la  d ieta a l i -
mentare nei  d ivers i  per iodi  stor ic i 
indagat i”.  
I l  s i to d i  Mont i rone di  Sant ’Agata è 
l ’oggetto del  saggio di  Mart ina Baz-
zocchi . L’abitato, posto nel  terr i tor io 
sant ’agatese ed indiv iduato già nel 
Settecento, venne esplorato a l l ’ in i -
z io del  Novecento e poi  in  scavi  t ra 
i l  1993 e i l  1994: tutte r icerche che 
hanno portato ad ident i f icare nel 
Mont i rone “un abitato fondamenta-
le  per  la  nasc i ta e  lo  sv i luppo del la 
cul tura terramaricola nel la  zona t ra 
bolognese e modenese”; cul tura, 
quel la  del le  terramare, caratter izza-
ta da v i l laggi  costrui t i  su palaf i t te 
interrate e d i fes i  da argini .
Michela Tes in i  s i  occupa invece del 
s i to d i  San Giovanni , col locato a 
Nord-Est  del l ’attuale abitato, t ra  le 
v ie  Zener igolo e Zener igolo Vecchia. 
Questo abitato è interessante “per 
la  comprensione dei  meccanismi 
conness i  a l  col lasso del  popolamen-
to terramaricolo e pertanto dest ina-
to a future anal is i  archeologiche più 
approfondite”.  
I l  g ià  c i tato Maur iz io Cattani  s i  oc-
cupa anche del la  terramara di  Ra-
ste l l ino, “s i to chiave per  compren-

dere i l  paesaggio ant ico e l ’orga-
nizzazione terr i tor ia le  nel l ’età del 
Bronzo”. La t rattaz ione speci f ica 
dei  s i t i  è  u l t imata dal  contr ibuto di 
F lorencia Inés Debandi , re lat ivo a l la 
Crocetta: scavato recentemente, t ra 
i l  2004 e i l  2005, i l  s i to ha messo in 
luce un insediamento r inasc imenta-
le, un edi f ic io  rust ico e uno stanzia-
mento del l ’età del  Bronzo.  
L’a l levamento ed i l  popolamento ani-
male sono l ’oggetto 
del  saggio di  E lena 
Maini , nel  quale s i 
def in iscono i  carat-
ter i  dal l ’ in iz io del lo 
s f ruttamento in-
tensivo del  terr i to-
r io  part i to propr io 
nel l ’età del  Bron-
zo, con ampi  spazi 
per  la  col t ivaz ione 
e per  l ’a l levamento 
attorno ai  v i l laggi . 
I l  contr ibuto del -
la  Maini  ev idenzia 
come fossero a l le-
vate in  part icolare 
pecore e capre, con 
una buona produzione di  carne e d i 
prodott i  secondar i  ( latte  e  pel le) . 
Economia e gest ione del  terr i tor io 
nel l ’età del  Bronzo, let te  come ra-
dic i  del la  c iv i l tà  contadina, sono i 
temi sv i luppat i  da Cattani  e  dal la 
Marchesin i . “Gl i  abi tat i  d i  Raste l l i -
no, Mont i rone e Pers iceto – scr ivono 
gl i  s tudios i  – rappresentano propr io 
l ’esempio del l ’aumento demograf i -
co senza precedent i  che sembra in-
teressare i l  terr i tor io del la  p ianura” 
durante i l  secondo mi l lennio a.C. . 
Le nuove comunità sono def in i te 
da due presuppost i : una maggiore 
prosper i tà  connessa al la  capaci tà d i 
produrre abbondant i  r isorse e la  for-
mazione di  una società a st ruttura 
t r ibale vol ta a l  control lo  terr i tor ia-
le  con saper i  ut i l i  a l la  gest ione del 
terr i tor io e  a l la  t rasformazione dei 
prodott i . In  quest i  caratter i , notano 
gl i  autor i , “s i  potrebbero indiv idua-
re le  radic i  del la  cos iddetta c iv i l tà 
contadina”.
I l  volume s i  chiude con un contr i -
buto cerniera t ra la  documentazio-
ne cartacea e quel la  esposi t iva del 
nuovo museo di  Sant ’Agata: la  g ià 

c i tata Marvel l i , ass ieme a Fabio 
Lambert in i , Laura Pancaldi  ed E l isa-
betta Rizzol i  (operator i  del  Museo 
Archeologico Ambientale)  racconta-
no la  gestaz ione, la  nasc i ta e  i  con-
tenut i  del la  st ruttura esposi t iva. I l 
lavoro è in iz iato con una r icogniz io-
ne dei  luoghi  in  cui  potevano essere 
present i  i  mater ia l i  recuperat i  nei 
d ivers i  scavi  ef fettuat i  nel la  zona. 
Poi , t rovat i  i  repert i  –  in  parte nei 

magazzini  del  museo 
di  Pers iceto, in  parte 
in  quel l i  del l ’Archeolo-
gico di  Bologna – l i  s i 
è  radunat i  in  un unico 
deposi to a Sant ’Agata. 
Sono seguit i  l ’esame 
dei  pezz i , la  scel ta d i 
quel l i  da esporre (e, se 
necessar io, da restau-
rare)  e  l ’ inventar iaz io-
ne secondo le  modal i tà 
minister ia l i .
L’esposiz ione ha un 
carattere chiaramente 
divulgat ivo e d idatt i -
co, con mater ia le  d i 
approfondimento e 

apparat i  r icostrutt iv i  che fac i l i tano 
la  v is i ta . L’a l lest imento, come sot-
to l ineano gl i  operator i  museal i , “r i -
chiama in maniera schematica i  co-
lor i  e  i l  contesto di  un insediamento 
terramaricolo”. Present i  anche nic-
chie e  sporte l l i  contenent i  immagini 
integrat ive e r iproduzioni  d i  oggett i 
d i  uso quot id iano.  
Concludiamo con le  parole ben au-
gurant i  del  s indaco di  Sant ’Agata, 
Danie la Occhial i , che sottol inea 
come “l ’ inaugurazione di  questo 
nuovo polo esposi t ivo segna l ’av-
v io di  un processo che, nel  futuro, 
potrà coinvolgere l ’apertura di  a l t re 
sedi  sui  terr i tor i  d i  Terre d’Acqua. 
La scel ta d i  focal izzare l ’attenzione 
sul l ’età del  Bronzo fa parte d i  un 
percorso condiv iso che prevede la 
d ivers i f icaz ione in aree tematiche 
in c iascun nuovo polo esposi t ivo: 
c iascuna sede off r i rà  cos ì  la  poss i -
b i l i tà  d i  focal izzare l ’attenzione su 
un part icolare per iodo stor ico”.  

Per  orar i  ed informazioni : te l . 051 
6871757 –  www.museoarcheologi-
coambientale. i t .
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P e r s i c e t a n i  i n  f u g a  -  2 ^  p u n t a t a

LOREN     Z O  S CAGLIARINI       

Ho conosciuto Daria ai tempi in 
cui entrambi studiavamo nella 
biblioteca di Persiceto, io im-

pegnato negli ultimi esami che sepa-
rano dalla laurea, lei studentessa del 
primo anno di Fisica presso l’Univer-
sità di Bologna. Fui colpito dalla sua 
scelta, forse per motivi legati ad una 
certa opinione diffusa ed ingiustifi-
cata che vuole le donne scarsamente 
portate o poco interessate alle disci-
pline scientifiche, vuoi per i ricordi 
terribili – che ancora certe notti mi 
perseguitano – legati alla mia espe-
rienza alle scuole superiori con quella 
materia per me ostica. O forse era la 
consapevolezza, maturata vedendo le 
strade di due miei amici anch’essi fi-
sici, che una persona che intraprende 
quel tipo di studi e vuole farne il suo 
ambito lavorativo è quasi sempre de-
stinata all’esilio dall’Italia.
Mi parve allora, credo, una persona 
coraggiosa; intelligente e coraggiosa. 
Parlando con amici in comune ho sa-
puto qualche anno fa, a conferma dei 
miei presagi, della sua migrazione pa-
rigina: et voilà, un altro “Persicetano 
in fuga” da intervistare, questa vol-
ta da casa, sfruttando le comodità di 
una rete che riduce le distanze. Ecco 
la sua storia.
Daria ha lasciato l’Italia nel 2007, 
quando, studentessa del terzo anno, 
aderì al progetto Erasmus, frequen-
tando presso l’Università Paris 6 il 
primo anno del corso di laurea specia-
listica. E’ stato al termine di questa 
esperienza che ha deciso di rimanere 
nella capitale francese, e dopo aver 
risolto i problemi burocratici lega-
ti alla convalidazione degli esami in 
Italia, ha finalmente potuto iscriversi 
all’Università Pierre Marie Curie Paris 
6 e terminare gli esami del primo anno 
del master in Fisica Fondamentale; 
ha quindi frequentato ed ultimato il 

secondo anno del master – corrispon-
dente all’ultimo anno di laurea specia-
listica in Italia – in Fisica Teorica dei 
Sistemi complessi. Da gennaio 2010 ha 
iniziato a lavorare come tirocinante in 
un laboratorio dell’Università Diderot 
Paris 7 che si occupa di Fisica Teori-
ca dell’informazione e computazione 
quantistica. Attualmente sta anche 
frequentando un corso di formazione 
riguardante la Fi-
sica Sperimentale, 
nel campo dell’Ot-
tica e delle tec-
nologie Laser, per 
avere una forma-
zione anche pra-
tica sempre sulla 
“Quantum Infor-
mation and Com-
putation”, mentre 
sta valutando se 
intraprendere il 
Dottorato di ricer-
ca in questo setto-
re. Come ama pre-
cisare, con la fisica 
per adesso riesce a 
mantenersi.
Hai scelto di non 
tornare a casa ancora prima di lau-
rearti. Cosa ti ha fatto decidere di 
rimanere in Francia? 
– Amo profondamente questa mia cit-
tà che è Parigi. Amo le opportunità 
che mi offre tutti i giorni, la sua men-
talità moderna. Ne amo ormai i colori, 
gli odori e le musiche. Quando rientro 
dalle vacanze, per me, ritornare a Pari-
gi è come ritornare a casa, sebbene re-
sto e resterò sempre una straniera per 
lei, anche se non sono più una turista 
da tanto tempo. Restare in Francia al 
momento della scelta è stato, per me, 
scegliere semplicemente di non tor-
nare, di cogliere le opportunità che 
c’erano qui, un po’ all’avventura, per 

non farsi mancare nessun imprevisto 
nella vita. Restavo qui per la Fisica, 
per la gente, per la città, per le oppor-
tunità e per gli amori. Adesso è diver-
so, resto qui perché è qui che muto, 
evolvo e mi stabilizzo, sono qui la mia 
quotidianità e le mie abitudini. –
Intervistando un tuo collega e mio 
amico che ha scelto di lavorare 
negli States mi ha colpito molto il 

suo giudizio ironi-
co ma credo sin-
cero sui “cervelli 
in fuga”, e cioè: 
“chi ha un mini-
mo di cervello, 
da questo paese 
scappa”. Cosa ne 
pensi in merito?
– Sono molto seve-
ra nel mio giudizio 
in merito alle deci-
sioni del Governo 
italiano sul futuro 
della ricerca pub-
blica in Italia. Non 
credo sia un segre-
to il fatto che, forse 
ancora per poco, le 
formazioni univer-

sitarie in Italia siano molto buone e 
che il vero problema per tutti quelli 
– molto pochi ancora – che vogliono 
fare ricerca è che hanno una buonis-
sima preparazione ma nessun tipo di 
fondo economico per fare ciò che san-
no fare meglio e che li appassiona. Il 
che é un grande paradosso: le univer-
sità italiane sfornano, ogni anno, dei 
buonissimi e giovanissimi ricercatori 
a cui non vengono date le possibilità 
economiche per fornire dei servizi di 
alto livello, e pure pubblici, ma alla 
fine gli italiani spendono milioni di 
euro in tasse per permettere al go-
verno di comprare la ricerca di base 
all’estero, in particolare dai labora-

Una fisica nella ville lumière: 
Daria Andreoli

Daria Andreoli



D ICE   M B RE  2010

16

tori dove lavorano tantissimi italiani: 
un esempio eclatante è l’elettricità 
italiana, fornita  interamente dalle 
centrali nucleari della Francia.
A Santa Barbara, in California, uno dei 
migliori laboratori in Fisica di base de-
gli Stati Uniti, un ricercatore su quat-
tro è italiano, gli altri tre del resto 
del mondo: il direttore dell’Università 

ha persino provveduto a mettere una 
macchinetta del caffè espresso!
A Parigi, stessa cosa: all’Ecole Nor-
male Supérieure de Paris, la miglio-
re università di Francia, la seconda 
lingua parlata è l’italiano ed intere 
équipes di ricerca sono composte da 
soli italiani.
Non ho mai dovuto fare più attenzione 
a quello che dicevo in italiano, come 
qui a Parigi, nei laboratori di ricerca 
pubblica in Fisica!
L’Italia soffoca le potenzialità e la 
passione dei nostri ricercatori: salari 
molto bassi – fino a poco tempo fa 
il dottorato era pagato 800 euro al 
mese ed in media quindi questo era 
lo stipendio di un giovane ricercato-
re fino ai 30 anni, i tirocini nessun 
salario, i l primo posto di ricercatore 
1500 euro, in media fino ai 40 anni- 
nessun fondo pubblico né privato per 
permettere al laboratorio di avere 
le strutture sufficienti per fare della 
buona ricerca (in Fisica, come in altre 
discipline, c’è bisogno di materiale 
molto costoso ed anche un semplice 
esperimento può costare centinaia di 
migliaia di euro) e una forte gerarchia 
universitaria che fa dei più giovani gli 
ultimi del carro, quando invece, è ri-
saputo, le migliori idee arrivano pri-
ma dei 30 anni.
Avere dei salari proporzionati che 
permettano di sviluppare in paralle-

lo una vita privata soddisfacente, dei 
fondi monetari i l l imitati per l’acquisto 
di materiale e la valorizzazione delle 
idee più giovani fanno la prosperità 
e il progresso di un Paese: la ricerca 
pubblica tocca la tecnologia, le cure 
mediche, la comunicazione.
L’Italia gerarchica, anziana, elitaria, 
l iberalista e privatizzata è il boia del-

la ricerca pubblica.
Non c’é nemmeno la pos-
sibilità di fare della ri-
cerca pubblica in Italia. 
Rispondendo alla tua do-
manda, la fuga è piuttosto 
un obbligo che una scelta, 
in questo caso.– 
Quindi lo stato di salute 
della ricerca è migliore 
in Francia rispetto al 
nostro Paese?
– Non posso negare il fat-
to che in Francia lo stato 
di salute della ricerca pub-
blica non sia dei migliori. 
Sebbene i tirocinanti siano 

pagati i l 35% del salario minimo ga-
rantito, i dottorandi abbiano borse di 
studio tra i 1200 e 2000 euro al mese 
e la ricerca sia sempre molto giovane, 
bisogna dire che i laboratori hanno 
sempre l’acqua alla gola 
in fatto di spese e fondi 
economici per l’acquisto di 
materiale e per i salari dei 
dipendenti pubblici (tec-
nici, ingegneri, studenti e 
ricercatori). Spesso biso-
gna aspettare l’arrivo del 
nuovo mese per acquista-
re qualche computer o un 
bullone in più per avanzare 
nel proprio esperimento.
In ogni caso la Francia re-
sta comunque, con tutti i 
suoi limiti, anni luce avan-
ti rispetto all’Italia.–
Vivi a Parigi ormai da 
4 anni. Quali sono gli 
aspetti, le sfumature della vita di 
questa città che un turista non ri-
esce a cogliere in pochi giorni di 
visita?
– Parigi è una bambina capricciosa. 
E’ frenetica, severa, silenziosa, mul-
tietnica e multiculturale, arrogante, 
riservata, politicizzata e molto irri-
verente, è una lettrice, una menefre-
ghista e quindi senza giudizio, una 
timida e pure stressata, è povera e 
incazzata.–

E’ stato facile creare relazioni in-
terpersonali in una città “di corsa” 
come Parigi?
– I parigini sono sempre di corsa, è 
vero, ma credo anche che non ci siano 
persone più abituate al contatto con 
lo straniero dei parigini. Alla fine, Pa-
rigi è la prima meta turistica al mon-
do ed a volte tutti questi turisti sono 
snervanti pure per me. Mentirei se 
dicessi che è facile avvicinare i fran-
cesi di questa città, i quali restano 
comunque molto gelosi della loro pri-
vacy ed indipendenza e, soprattutto, 
non amano l’invadenza. Sono come 
i gatti, ma anche i gatti, con un po’ 
di confidenza, sanno poi riempirti di 
affetto. Dopo quasi quattro anni qui, 
molti dei miei più cari amici sono pa-
rigini. Va beh, io ho poi un debole per 
i gatti!–
Quali sono i tuoi progetti per il 
futuro? Pensi di fare ritorno in 
Italia? E nello specifico, consideri 
anche solo lontanamente l’ipotesi 
di tornare a vivere in un piccolo 
paese come San Giovanni?
– Il mio progetto principale, per ora, 
è fare ricerca nel campo della Fisica 
e non credo proprio che, per adesso, 
questo possa essere compatibile con 

il ritornare in Italia. Sebbene ci siano 
cose dell’Italia che apprezzo molto, 
che mi mancano e che non trovo qui 
all’estero, ce ne sono tante altre che 
trovo qui e che non ci sono in Italia. 
Quando si sta via da “casa” per tan-
to tempo, si diventa stranieri un po’ 
dappertutto. In ogni caso, non ho mai 
escluso completamente l’ipotesi di 
tornare un giorno, perché no, anche a 
San Giovanni in Persiceto, ma per ora 
sto bene qui.–
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I l  terremoto          nella      jungla    
Luca Speciotti

di l imitare le soste al 
bar. Lei è qui pratica-
mente, per produrre e 
non per mmm… dicia-
mo svagarsi.
Questo lo può fare a 
casa sua – e dietro 
alla scrivania, con in-
solenza, sgranò l’oc-
chio destro, in un tic 
odioso, che meglio di 
ogni altra cosa, deli-
neava la sua naturale 
spocchia, f i ltrata ap-
pena dalle lenti degli 
occhiali.
– E non dica di no! – 
r ibadì – che per fortu-
na, qui c’è gente più 
in gamba di lei, che 
mi relaziona sempre… 
su tutto!
Fulvio in si lenzio, su-
biva quei r imbrotti, 
e pensava a quelle 
due carogne di Tego-
la e Franchini, i  suoi 
compagni d’ufficio, 
quei due opportunisti 
pronti a tutto, pur di 
r ientrare sempre nelle 
grazie di quel pesce-
cane.
Fulvio, invece, era un 
sognatore e, come 
tale, amava fanta-
sticare. Ma non sop-
portava più quelle 
angherie e si sentiva 
impotente: «che ci 
posso fare» pensava, 

– Allora… praticamen-
te! geometra Barto-
l i ,  voglio sperare che 
lei… mmm… eh… pra-
ticamente come le 
dicevo, da buon sot-
toposto, dovrebbe… 
prestare più attenzio-
ne.
Lei ult imamente, mi 
prende fischi per f ia-
schi e io, non posso 
certo permettermi di 
vedere mmm… dicia-
mo penalizzata la no-
stra attività, a causa 
dei suoi continui erro-
ri.
Fulvio Bartoli, stava 
subendo, l’ennesimo 
rimprovero dal ca-
poufficio, dall’archi-
tetto Vito Gamberi. 
Soprannominato con 
malignità da alcuni 
“Don Vito”, per via 
di quel suo carattere 
autoritario e aggressi-
vo. Con i l  quale, ma-
niacale e carrierista, 
trattava i “sottoposti”, 
a cui costantemente 
dava del lei.
I l  tu e le buone ma-
niere, le r iservava ai 
superiori, coi quali s i 
mostrava sempre gar-
bato e gioviale.
– E poi, purtroppo – ag-
giunse, – sono costret-
to anche a ripeterle 

«qui contano solo i 
rapporti di forza…». 
Malinconico, dietro 
alla f inestra del suo 
ufficio, tra quei due 
furbacchioni, s i  senti-
va un pò come un Cri-
sto in croce.
Quella sera, tornò a 
casa tardi scorag-
giato e, per svagar-
si, s i  spaparanzò sul 
divano, a guardare i 
“Grandi della Boxe”, 
una raccolta in dvd 
che aveva appena 
acquistato.
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Strano che un uomo 
maturo e tranquil lo 
come lui amasse uno 
sport tanto violento.
Forse le frustrazioni 
quotidiane aveva-
no fatto breccia nel 
suo cuore. Ma, cir-
condato com’era da 
quei t ipi mell if lui, non 
c’era da meravigliarsi 
se ora amava i gran-

di del pugilato. Quei 
guerrieri coraggiosi, 
capaci di affrontare 
la vita, a muso duro.
Fece giusto in tempo 
a infi lare nel lettore “i l 
terremoto nella jun-
gla”, i l  dvd del match 
tra Foreman e Alì a 
Kinshasa nel settanta-
quattro, quando stan-
co cadde in un sonno 
profondo…
Le luci negli occhi sa-
ettavano, e i l  suo cor-
po leggero fluttuava 
come in un mare be-
ato. All’ improvviso, 
un caldo umido e ap-
piccicoso l’avvolse e 
seminudo si r itrovò su 
di uno sgabello, con 
due grossi guantoni di 
cuoio nelle mani. Una 
ragazza alta e snella 
sf i lava sul quadrato, 
con un cartello che 
annunciava l’ inizio 
dell’ottavo round.
Dopo i l  gong, di colpo 
fu sbalzato al centro 
del r ing. Dall’altra par-
te, nella penombra, 

vide un armadio nero 
di muscoli avanzare 
verso di lui. Trasalì e si 
guardò intorno, «dove 
sono capitato?». Cen-
tinaia di persone gre-
mivano gli spalti e 
lo incitavano, «chi è 
quel l’energumeno?.. . 
no, impossibi le! ma 
quello è… il terr ibi le 
George Foreman! ma 

allora io...». Non ebbe 
neppure i l  coraggio di 
pensarlo, ma non po-
teva essere altr imenti: 
«sono i l  grande Moha-
med Alì!...».
Quando anche quel 
bell’ imbusto guada-
gnò i l  centro del qua-
drato, Fulvio sorpre-
so, vide che aveva sì 
i l  corpo di Foreman, 
ma i l  volto, era quello 
dell’architetto Gam-
beri, con tanto di oc-
chiali! «che creatura 
orrenda…».
Non fece in tempo 
neppure a fiatare, che 
costui, con le braccia 
possenti, lo str inse alle 
corde e gli assestò 
una serie tremenda di 
colpi spaccaossa. Ful-
vio, non sapendo che 
fare, si appoggiò alle 
corde e si lasciò r im-
balzare.
–  Geometra Bartoli! 
le r icordo che le ave-
vo chiesto di arr iva-
re prima al mattino… 
e poi, avrei piacere, 

che usufruisse in ma-
niera più consona del 
parcheggio azienda-
le… – far fugliava dal 
paradenti, tra un gan-
cio e l’altro.
Fulvio, sfoderando 
una spavalderia a lui 
sconosciuta, repli-
cò: – Allora George 
insomma… quand’è 
che cominci a colpire 

forte?
Il Gamberi, i rr itato 
dall’ insolenza di 
quel sottoposto, 
per un attimo per-
se la concentra-
zione e, in preda 
al t ic, strabuzzò 
l’occhio.
Fulvio, con un 
guizzo fel ino, si 
lanciò allora su 
di lui, colpendo-
lo con un mon-
tante sinistro al 
mento, doppiato 
subito da un jab 
destro, preciso e 

devastante, che cen-
trò l’occhio odioso. 
Frammenti di occhiali, 
s i  sparsero tra le prime 
fi le del pubblico.
L’architetto, come 
un sacco di patate, 
ondeggiava penosa-
mente, alla sua mer-
cé, e i l  pubblico fero-
ce, si levò in un boa-
to: – Alì, uccidilo!
Fulvio non se lo lasciò 
dire due volte e spie-
tato gli fu addosso in 
una raffica di colpi, 
f ino a che quel gigan-
te, come un aereo-
planino di carta, pre-
se a svolazzare, per 
atterrare poi lungo e 
disteso al tappeto, e 
non alzarsi più.
– Mmm… lei pratica-
mente… eh! – sussurrò 
Fulvio.
La folla in delir io 
l’osannava: – Alì, Alì… 
campione!
Per fino i secondi di 
George, che altr i  non 
erano che quei vol-
tagabbana di Tegola 

e Franchini, gettata 
con sprezzo la spugna 
in segno di resa, gli 
corsero incontro tr ion-
fanti.
I l  giorno dopo, più 
baldanzoso del solito, 
come sempre si recò 
in ufficio, e con ur-
genza fu subito con-
vocato dal capo.
Appena lo vide, Fulvio 
r imase a bocca aper-
ta. L’architetto aveva 
i l  volto tumefatto e 
un grosso ematoma 
violaceo gli copriva 
l’occhio destro: – De-
l inquente, la l icenzio! 
– sbraitò, – come si è 
permesso, ora chiamo 
l’ufficio del persona-
le… le farò avere una 
punizione esemplare, 
ci può scommettere! – 
e, alzata la cornetta, 
cominciò a farnetica-
re –  i l  geometra Bar-
toli qui, stavolta non 
la passa l iscia… pensi 
che Cassius Clay, ieri 
notte a Kinshasa, mi 
ha messo a ko!
Dall’altra parte, chi 
udì quello sproloquio, 
di certo lo prese per 
matto e quindi r iat-
taccò.
Gamberi furioso, tor-
nò allora ad accanir-
si su di lui: – Ma chi si 
crede di essere? Lei 
non sa chi sono io!
Fulvio lo squadrava, 
beffardo: - Architetto 
io ieri notte ero… Alì, 
ma stanotte potrei es-
sere… Rocky Marcia-
no?... incontriamoci 
al Madison Square 
Garden...
Gamberi, sorpreso, e 
non potendo fare al-
tr imenti, sguainò al-
lora un gran sorriso di 
gomma a trentadue 
denti, che da tempo 
teneva in serbo per i 
grandi capi: – Fulvio – 
r ispose, – amico mio, 
cosa vai a pensare… 
Vieni al bar piuttosto, 
che ti offro un drink!
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L ’ urlo     d ello     S hogun     

Guru & All Black Panda

Colonna sonora del film “Watchmen”

Sì avete letto bene cari lettori, questo 
mese ci occuperemo della soundtrack di 
un f i lm. Abbiamo deciso di dare una bot-
ta di vita al numero della nostra rubrica di 
dicembre scrivendo la recensione di una 
pell icola e della sua original soundtrack 
(OST). Quale pell icola abbiamo scelto? 
“Watchmen”! Questo mese ascolteremo 
miti degli anni ‘60 (Bob Dylan, Simon & 
Gar funkel, Janis Joplin), compositori di 
musica classica (Phil ip Glass e Richard 
Wagner) e i My Chemical Romance, che 
per i l  f i lm hanno fatto una cover di “De-
solation Row” di Bob Dylan. Non vi faremo 
un elenco di tutti  i  brani della soundtrack 
perché siamo sicuri che andrete a vedere 
su internet.

Guru:  decisamente una collezione di 
pezzi incredibil i  che ti immergono nell’am-
biente degli anni ‘60 e ti  fanno sentire par-
t i  di essi. L’aggiunta di pezzi classici come 
quello di Wagner (“La cavalcata delle 
valchir ie”) aggiunge alla l ista di  grandis-
simi brani un tono di grandezza e magni-
f icenza che forse manca negli artist i  più 
moderni. Riguardo la cover di Bob Dylan 

dei My Che-
mical Ro-
m a n c e 
devo dire 
che sono 
stato pia-
cevolmente 
sorpreso.

A l l  B l ack Panda: Sono rimasta ve-
ramente stupita dall’alta qualità della 
musica che ho trovato in questo f i lm. Sin-
ceramente preparata al sol ito f i lm pieno 
di sesso e violenza praticamente privo di 
trama, con un contorno di musica rap da 
quattro soldi, mi sono ricreduta.
Brani come “The sound of si lence” di Si-
mon & Gar funkel o “You’re my thri l l” di 
Bi l l ie Holiday r ichiamano direttamente 
ad atmosfere di altr i  tempi, anche se non 
conosciuti dai più giovani. Per non parla-
re della presenza di capisaldi della sto-
r ia della musica come Janis Joplin e Jimi 
Hendrix che fanno la loro comparsa ad 
effetto, e i più moderni My Chemical Ro-
mance che fanno capolino tra tanti pezzi 
grossi. Veramente un’ottima soundtrack.
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V ivere   
Ludovico Fornaro 7/11/2010 

Vivere è amare

é inquietitudine perpetua

sognare a occhi aperti

e non essere soli;

Vivere è l ibertà 

correre nell’ immensità

trovare la per fezione

in un mondo di perché;

Vivere è sognare

mirare con altr i  occhi

sollevarsi e volare

nei ciel i  opachi;

Vivere è rancore

tristezza e povertà

morte e dolore

e cercare la fel icità

Mi Piacerebbe

Mi piacerebbe 

Essere neve

Per imbiancare ovunque

Per far sognare

Tutti i  bambini

Per essere leggero

E dimenticare l’ infinito



2120

Emanuele Cananzi

L
’altra sera in tv, non 
mi r icordo se su La7 
o su Retequattro, 

ho visto un fi lm con 
Jack Nicholson che si 
chiama “A proposito 
di Schmidt”. No, son 
sicuro, era su La7. Mi 
ha un po’ annoiato, 
ho fatto fatica a se-
guirlo perchè parla di 
Jack Nicholson che va 
in pensione e mette su 
la crisi esistenziale da 
pensionato; da quello 
che ha dedicato tutta 
la vita al lavoro senza 
coltivare altr i interes-
si e poi si r itrova in un 
tremendo disagio e 
non sa bene come ge-
stirsi. Allora io che la 
pensione faccio fatica 
anche solo a immagi-
narla, vai a sapere poi 
se quando dovrò an-
darci io in pensione 
esisterà ancora questa 
forma di previdenza, 
non son mica così ot-
timista, io non son riu-
scito molto a immede-
simarmi e mi sono un 
po’ annoiato. Diciamo 
anche che ho passa-
to quasi tutto i l  tempo 
a concentrarmi sullo 
scandaloso riporto in 
testa di Jack Nichol-
son. Pensavo Guarda 
te questo Jack Nichol-
son che una volta si è 
comprato addirittura 
i dir itt i di “Professione 
reporter” di Antonioni 
perché pensava che 
la sua immagine potes-
se essere svalutata da 
quel f i lm, capolavoro, 
e non ne ha permesso 
per un po’ la distr ibu-
zione, guarda te ades-
so in che condizioni ha 
deciso di proporsi sullo 
schermo, tutto grasso 
strabordante, pelato e 
col r iporto che gli par-
te da un orecchio e 
gli arriva fino all’altro. 
Dopo poi ho iniziato a 
leggere Sorrentino, i l 
regista tra gli altr i de “Il 
divo”, che ha scritto un 
romanzo che si chia-

H O L L Y W O O D
P A R T Y 

H
“ A meri    c an   H istor     y  X ”

ma “Hanno tutti ragio-
ne”, f inalista anche 
allo Strega quest’an-
no, molto bella la for-
ma però spesso si ar-
rampica in una serie 
di “elucubrazioni” che 
diventa un po’ noioso 
anche lui. Appena ini-
ziato a leggere la Vale 
mi fa – Guarda che in 
tele fanno American 
History X –, che lei è 
appassionata un po’ 
di questi f i lm che rac-
contano i l disagio di 
adolescenti e giovani 
adulti. Le ho detto L’ho 
già visto ma c’è una 
sequenza che mi met-
te i brividi anche solo 
a ripensarci, forse è 
meglio se non lo guar-
do. Poi l’ho guardato, 
un pezzo, non tutto, la 
parte più bella forse, 
quella in cui si vedon 
le vicende del pro-
tagonista in carcere. 
Son stato l ì  con molto 
interesse a ragionare 
di grammatica cine-
matografica e psico-
logia sociale nell’am-
bito dell’ integrazione 
multiculturale e mi 
sembrava che le due 
discipline si fondesse-
ro in maniera per fetta 
durante quelle sce-
ne, adesso ne parlo.
I l  f i lm è fatto così: i l 
presente è racconta-
to a colori; i l  passato, 
i l  f lashback nel carce-
re, invece, in bianco 
e nero. Sembrerebbe 
abbastanza banale 
come scelta sti l ist ica, i l 
bianco e nero nell’ im-
maginario di chiunque 
di noi è qualcosa che è 
stato prima del colore, 
quindi all’ interno della 
cronologia di una die-
gesi non fa altro che 
sottolineare la prece-
denza temporale. Ma 
cerchiamo di appro-
fondire quest’analisi 
grammaticale con-
siderando la storia e 
i l  contesto nel quale 
questa viene forman-

dosi. I l  protagonista è 
un giovane neonazista 
con tanto di svastica 
tatuata sul 
p e t t o r a -
le e croce 
celtica sul 
braccio e 
viene poi 
i n c a r c e -
rato per 
reati ine-
renti alla 
sua mil i-
tanza; inol-
tre sappia-
mo bene 
come una 
simile ide-
ologia im-
ponga una 
certa quota di odio 
nei confronti del di-
verso in genere: froci, 
negri, ebrei, comuni-
sti, etc. e sappiamo 
altrettanto bene che 
negli ist ituti di deten-
zione, non solo quel-
l i   americani, la stra-
grande maggioranza 
degli ospiti è costituita 
da persone di colore 
e immigrati in genere. 
Durante i mesi di gale-
ra però succede che 
i l protagonista si redi-
me, instaurando una 
relazione positiva con 
un ragazzo di colore 
e iniziando ad allon-
tanarsi dai nazi-fasci.
Allora: quello che cre-
do io è che i l regista 
abbia attuato la scel-
ta del b/n per le se-
quenze del carcere  
con i l preciso intento 
di togliere i colori, non 
alla pell icola ma piut-
tosto alle persone, in 
un’ottica di siamo tutti 
uguali e non esistono 
differenze. E, se la po-
niamo in questi termini, 
i l  b/n assume un signi-
ficato retorico ben più 
intenso del semplice 
riferimento alle prece-
denze cronologiche.
Ma il bianco e nero 
davvero elimina tutti i 
colori? Non è forse più 
giusto ritenere che ac-

centuando i contrasti 
non possono che ac-
centuarsi di più anche 

i l bianco e 
i l  nero? Se-
condo me 
sì, e sempre 
secondo me 
in questo 
modo non 
possono che  
e m e r g e -
re, in modo 
certamente  
s i m b o l i c o 
ma anche 
decisamen-
te netto, 
le differen-
ze culturali 
che certa-

mente esistono, che  
sono reali, molteplici 
e indispensabil i  all’ in-
dividuo e alle comu-
nità che decidono di 
volersi arricchire nello 
scambio, ammetten-
do la possibil ità di di-
vergenze di pensiero, 
di atteggiamento, di 
comportamento, etc.
I l modello siamo tutti 
uguali ha fall ito, evi-
dentemente, ma pur-
troppo permane in 
quello che qualcuno 
definisce senso comu-
ne ed è assai delete-
rio alla crescita e alla 
maturazione sociale. 
Come si fa a dire a un 
bambino italiano che 
lui e i l  suo compagno 
pakistano sono uguali 
quando i l bambino ita-
l iano vede la mamma 
del compagno paki-
stano vestita come da 
noi si usa a carnevale?
Il regista poi ci dà an-
cora un altro grande 
suggerimento ovvero 
che è solo attraverso 
i l  contatto con i l diver-
so che noi possiamo 
alla lunga eliminare 
i l  pregiudizio, prima 
nei confronti dell’ indi-
viduo con cui siamo 
in stretta relazione e 
poi generalizzando 
a tutto i l  suo grup-
po di appartenenza.
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S imonet ta  Agne l lo  Hornby, una 
vocaz ione  da  sc r i t t r i ce  f io r i ta 
ta rd i , non  è , pe r  sua  s tessa 

ammiss ione, una  sc r i t t r i ce  p ropr ia -
mente  i ta l i ana , bens ì  s i cu lo - ing le -
se, l egame che  l e i  i nca rna  d i re t -
tamente, v i vendo  e  lavo rando  da 
ann i  come avvoca to  in  Ingh i l t e r ra , 
ma mantenendo  rad i c i  p ro fonde 
con  l e  p ropr ie  o r ig in i .
A l  t r i t t i co  d i  romanz i  ad  ambienta -
z ione  s i c i l i ana , “La  Mennu la ra” [ in 
s i c i l i ano  La  mandor la ia ] , che  l ’ha 
resa  famosa , “Boccamura ta” e  “La 
z ia  Marchesa” , segue  o ra  “La  mo-
naca” , in  cu i  to rna  a  rappresenta -
re  ques to  l egame s to r i co  t ra  S i c i l i a 
e  Ingh i l t e r ra ,  con  uno  s t i l e  mo l to 
pa r t i co la re  che  r i echegg ia  l e  so re l -
l e  B rontë  e  Jane  Aus ten .
L’e lemento  p r inc ipa le  su  cu i  s i  basa 
ques ta  somig l ianza  è  la  fo rma d i 
compos tezza  che  p rendono i  pe r-
sonagg i , una  compos tezza  in  pa r te 
sp i r i tua le  –  magar i  i ngenua , mode-
s ta  ed  umi le  –  in  pa r te  f i s i ca , con 
una  co rpore i tà  l i be ra  dent ro  ad  un 
quot id iano  norma lmente  min ima le, 
dove  g l i  a spe t t i  sontuos i  sono  l e -
ga t i  a  rappresentaz ion i  r i tua l i  che 
r i ch iedono  spesso  sac r i f i c io.
I  pe r sonagg i  in fa t t i  ade r i s cono  ad 
una  fo rma d i  asce t i smo conc re to  e 
oppor tuno  d i  f ron te  a l  d i sag io  d i 
una  v i ta  dura  e  in  fondo  so l i ta r ia . 
Sp i r i tua l i tà  e  asce t i smo sono  ga-
rant i t i  da  un  senso  d i  rea l tà  e leva-
to, capace  d i  un  r iguardo  p ro fondo 
de i  l im i t i  e  de l l a  pove r tà  d i f fusa 
ne l l a  soc ie tà : l e  donne  in  ques to 
ca l ib rano  la  lo ro  p resenza , con  un 
g rande  senso  de l l ’oppor tun i tà , r i -
uscendo  ad  appar i re  o  spa r i re  a 
seconda  de i  de t tami  e  de l l e  c i r-
cos tanze. Con iugano  qu ind i , con 
spontane i tà , i l  dovuto  r i se rbo  ed 
eventua lmente  la  necess i tà  d i  m i -
met i z za r s i , ad  un ’enorme capac i tà 

La vertigine dello sguardo 
e della lista

M AURI   Z IA   COTTI  

d i  res i s tenza , dopo  un ’a t ten ta  va -
lu taz ione  de l l a  conven ienza .
I  mat r imon i  combinat i  o  l a  ch iu -
su ra  fo r za ta  in  convento  non  sono 
pe rcep i t i  come so-
p ruso  o   p repotenza , 
bens ì  come es i to  d i 
una  log i ca  fe r rea   d i 
d i s t r ibuz ione  de l l e 
r i so r se.
Agata , innamora ta  d i 
un  ragazzo  d i  o r ig in i 
i n fe r io r i , quando  la 
t ra t ta t i va  pe r  i l  suo 
mat r imon io  fa l l i s ce, 
acce t ta  d i  en t ra re  in 
convento, pe rché  sa 
d i  non  pote r  passa-
re  davant i  a l l e  so re l -
l e  magg io r i  e  sa  che 
una  dote  sudd iv i sa 
non  garant i s ce  un 
buon  mat r imon io  a 
nessuna . La  madre  con  poche  a r-
gomentaz ion i  sp i cce  r i e sce  a  fa r l e 
cap i re  quanto  i l  p rob lema s ia  d i 
d i f f i c i l e  so luz ione  su l  ve r sante  de l 
mat r imon io, cu i  o f f re  l ’ a l te rna t i va 
de l l a  s ce l ta  d i  un  “buon  conven-
to” d i  c lausu ra  a  Napo l i , ovve ro 
un  convento  dove  la  r i ch ies ta  de l -
l a  do te  non  è  eso rb i tan te  (anche 
pe r  d i venta re  monaca  occo r re  una 
dote ) . La  vocaz ione  è  ancora  un 
e lemento  dec i s i vo, i l  t ra t tamento 
è  su f f i c i en temente  con fo r tevo le  e 
non  pun i t i vo, con  anche  qua l che 
concess ione  su l  p iano  pe r sona le : 
l e  v i s i t e  a i  pa rent i , l e  conva le -
scenze  pe r  r ip renders i  da  eventua-
l i  ma la t t i e  t rasco r r ib i l i  i n  famig l ia , 
l a  poss ib i l i t à  d i  comun ica re  pe r 
l e t te ra  a  casa .
Agata  acce t ta : i l  convento  è  un  r i -
fug io  d i  famig l ia  e  l e i  può  conta re 
lagg iù  su l l a  p resenza  e  su l  mode l lo 
d i  d i ve r se  z i e, compresa  la  z ia  Ba-
dessa , che  hanno  p reso  i  vo t i  pe -

renn i . Viene  dunque  accompagnata 
da  Mess ina  ne l  convento  a  Napo-
l i . I l  v iagg io  su l l a  nave  è  un ’av -
ventu ra  ne l l a  tempes ta  de l  mare 

e  de l  cuore. I l  v iagg io 
è  i l  p iù  be l  d i ve r s i vo 
de l l a  sua  v i ta  e, con 
t ranqu i l l a  ingenu i tà , in 
fondo  ama ancora  un 
uomo che  pure  l e  è  ne -
gato  e  s ta  pe r  en t ra re 
in  convento, incont ra  i l 
cap i tano  James  Garson 
e  g l i  pa r la  se renamen-
te, senza  remore, pe r-
ché  non   immag ina  che 
lo  incont re rà  d i  nuovo. 
La  s to r ia  de l  l i b ro  co -
minc ia  qu i . 
Segu i re  l a  s to r ia  è 
mo l to  in te ressante, ma 
i l  god imento  l egato  a 
ques ta  l e t tu ra  è  da to 

da  due  e lement i  d i ve r s i . I nnan-
z i tu t to  è  in te ressante  segu i re  lo 
sguardo  d i  Agata  su l l e  cose  den-
t ro  e  fuo r i  da l  convento, “a l  d i  l à” 
da l la  g ra ta  che  separa  la  c lausu ra 
da l  mondo. La  g ra ta  in fa t t i  d i v i ene 
man mano uno  s t rumento  sempre 
p iù  potente  pe r  met te re  a  fuoco  l e 
cose, cu i  Agata  assegna  una  d i ve r-
sa  p r io r i tà , man mano che  d i ven-
ta  adu l ta  e  appro fond i sce  con  se 
s tessa  i  p ropr i  ob ie t t i v i  ed  i  p ropr i 
des ide r i . Contemporaneamente  è 
merav ig l ioso  segu i re  l e  l i s te  son-
tuose  d i  ogget t i  che  rappresentano 
con  vo lu t tà , a t t rave r so  i  pa r t i co -
la r i , l e  s i tuaz ion i , g l i  amb ient i  e 
l e  c i r cos tanze. Come se  c iò  che  la 
s c r i t tu ra  vuo le  so l l e t i ca re   fosse ro 
la  b rama, l ’ i ngord ig ia  e  i l  l u s so  de l 
l e t to re. È  un ’apoteos i , una  ve r t ig i -
ne  de l l a  l i s ta , come l ’ha  de f in i ta 
Umber to  Eco  ne l  l i b ro  omon imo, da 
assapora re  l en tamente  e  g io iosa-
mente.

Simonetta Agnello Hornby, La 
monaca, Milano, Feltrinelli, 
2010

. . .MI  SONO SCAVATA 

UNA TANA NELLE COSE 

CHE HO LETTO, 

E  NESSUNO POTRà 

MAI  T IRARMI FUORI , 

NEMMENO CON LA FORZA. . .

(NUALA O’FAOLAIN)
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Q uando si  deve parlare di una 
persona di successo in cam-
po professionale si  teme di 

non renderle giustizia con semplici 
parole; quando questa persona è 
una donna, ci  s i  sente inadeguati 
a darne l ’ immagine più giusta e fe-
dele al la realtà.
I l  padre di Dora è fornaio per tradi-
zione famil iare; la Dora parla di lui 
con commozione non trattenuta: 
è stato per lei , oltre che un geni-
tore attento e affettuoso, un 
grande esempio di professio-
nalità e una guida per la vita. 
Quando apre i l  forno insieme 
al fratel lo in Borletto, oltre 
i l  pane produce pasta fresca 
già nel 1957 e pure prodotti 
di  pasticceria; Dora bambina 
al mattino presto prima della 
campana della scuola in Piaz-
za Carducci aiuta a fare le 
pagnotte. A 14 anni, f inite le 
scuole, è già un’abile fornaia, 
è capace d’ impastare con-
temporaneamente crocette di 
pane a due mani. 
Lavorare con i l  padre è stato 
un periodo di grande fel icità 
e molto di ciò che sa è ancora 
frutto di quell ’esperienza gio-
vanile; nel forno lavora anche un 
bravissimo pasticcere di Bologna e 
certe r icette di quella “roba dolce” 
sono quelle che la Dora produce 
tuttora. Quando i l  padre viene a 
mancare, la Dora continua l ’att ivi-
tà nel forno ma non è più la stessa 
cosa, la passione che l ’ha sempre 
accompagnata nel suo percorso 
lavorativo ha perso la sua carica. 
Nel 1966 si  sposa con Mario, la sua 
vita cambia e, dopo ancora qual-
che anno, abbandona i l  forno per-
ché vuole fare un altro lavoro. Si 
inventa un’att ività che più lontana 
dal suo mondo non può essere, de-
cide di fare la magliaia! Non lo sa 
fare, ma va ad imparare dall ’ Isora 
Marescalchi e le sue prime con-
fezioni sono per l ’Adriana Tesini. 

La Dora e la sua pasticceria
GIORGINA         NERI  

Dora è determinata, volenterosa, 
vuole contribuire nel l ’andamento 
del la famiglia (ha anche i l  f igl io 
Marco da crescere). Compra una 
macchina speciale che cuce le ma-
glie – è chiamata “i l  puntino” – e 
fra una faccenda di casa e l ’altra 
confeziona maglie a blocchi di  cin-
quanta per volta: è svelt issima. 
In poco tempo diventa un’esperta 
del ramo, tanto da poter scegliere 
per chi lavorare; è precisa, ordina-

ta, puntuale nel le consegne. Poi 
dopo pochi anni, fra i l  pianto e i l 
r impianto di chi l ’ha avuta come 
confezionatrice-col laboratrice, fa 
insieme a Mario i l  grande passo: i l 
14 settembre 1970 apre la Pastic-
ceria Dora in Via Galvani. I l  quar-
t iere non è densamente urbanizza-
to come lo è oggi; la scuola media 
Mameli  non è ancora costruita, per 
cui gl i  inizi  sono abbastanza duri , 
poi con i l  tempo i  cl ienti  del cen-
tro, curiosi , incominciano ad arr i-
vare. Mario, che non ha mai fatto 
quel lavoro, con grande dutti l i tà, 
s i  improvvisa barista-venditore; la 
Dora impasta e inforna dolci , lui  al 
banco vende. Quando la Pasticce-
r ia comincia a rendere, c’è i l  blocco 
del le auto. è i l  1974, ovviamente i l 

blocco è nel le giornate festive, che 
sono quelle di  maggiore aff lusso di 
cl ienti , specialmente di quell i  che 
vengono da fuori  Persiceto. Fortu-
natamente, nel lo stabile dove ha i l 
laboratorio, apre la Coop, che ha 
un buon bacino di utenza; la Dora 
si  propone come fornitr ice, produ-
ce le famose brioches e altre cose 
dolci  e al larga la distr ibuzione an-
che al la Coop del centro che è in 
Piazza Cavour. E’  un successo che 

si  consolida quando, racconta 
Mario, dopo otto anni di  att i-
vità, forse ascoltando i  vicini 
nei loro commenti benevoli  ed 
entusiastici , un’abitante del 
quartiere varca la soglia del la 
pasticceria e compra i  dolci 
del la Dora: “E’ stato come ri-
cevere la laurea”. 
Dopo tanto lavoro coronato 
da soddisfazioni, la Dora (che 
ha accumulato un grande po-
tenziale di capacità organiz-
zativa e un’importante espe-
rienza nel campo dolciario ar-
t igianale) apre i l  6 Novembre 
1988 la nuova sede in Via Cre-
valcore. E’  un altro successo, 
ma la nostra pasticcera non 
è pienamente soddisfatta: ha 

i l  r impianto del la vecchia cl ientela 
di Via Galvani, che deve abituarsi 
al la nuova distanza che la separa 
dai suoi dolci  “goduriosi”.
Nei primi cinque anni di  lavoro i l 
bar pasticceria Dora ha un r icambio 
continuo di gente, tale che non re-
sta mai un att imo vuoto f ino al l ’ora 
del la chiusura. La Dora, dopo tanti 
anni, potrebbe ral lentare i l  r i tmo di 
lavoro, ma ancora oggi, nonostan-
te l ’apporto di nuovo personale e 
del l ’ insostituibi le col laborazione 
di Mario e del f igl io Marco, si  alza 
al le 5,30 del mattino e lavora f ino 
a sera; da almeno cinque sett imane 
ha abolito i l  r iposo del lunedì per-
ché quando la pasticceria è chiusa 
r iesce a creare meglio le confezioni 
natal izie che sono fonte di grande 

foto di Marco Capponcelli

La Dora e Mario
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soddisfazione. In vista del Natale 
già prima delle ferie estive la Dora 
ha in magazzino tutt i  gl i  addobbi, 
gl i  art icol i  da regalo coi quali  con-
fezionare i  suoi dolci .
Mario racconta che per tenersi  ag-
giornata la Dora va a Rimini a corsi 
di  special izzazione: durante uno 
di questi  meeting si  è trovata, lei 
unica donna, a cimentarsi  con 13 
pasticceri  maschi. E’  molto tesa, ha 
paura di non essere al l ’altezza del 
compito, ma al la f ine del corso, con 
la dimostrazione pratica di creati-
vità, straccia gl i  altr i  componenti 
ed è elogiata da tutt i ; i  giudici  or-
ganizzatori  hanno detto che la Dora 
non ha più niente da imparare.
Le è stata offerta l ’entrata al l ’Ac-
cademia Pasticceri , ma non se l ’è 
sentita di abbandonare i l  suo lavo-
ro e la sua cl ientela di San Giovan-
ni.
Come si  può capire è un’att ività 
impegnativa a tutt i  i  l ivel l i , l ’usci-
ta dei dolci  dal laboratorio; r ichie-
de un’attenzione continua l ’occhio 
attento di Dora blocca qualsivoglia 
vassoio di dolci  se non si  presenta 
al meglio.
Ha una col laboratrice molto brava: 
è Monica Lodi, che da un ottimo 
contributo al la gestione.. . e, se lo 
dice la Dora, i l  soggetto deve esse-
re veramente eccezionale!
Ho chiesto al la nostra pasticcera 
se c’è un prodotto particolare del 
suo lavoro che predil ige, ma lei  r i-
sponde che le piace fare tutto con 
lo stesso entusiasmo; ho chiesto 
anche come fa a creare quei fanta-
siosi  pupazzi del le torte per i  bam-
bini e lei  con naturalezza dice che, 
con i l  pan di Spagna, le proporzioni 
e le idee scaturiscono da sole.
Per avere un’idea di questo lavoro 
svolto così mirabilmente, bisogna 
che almeno una volta si  vada a vi-
sitare la pasticceria Dora quando 
è al l ’apice del la produzione e cioè 
nel mese che precede i l  Natale. 
Quest’anno Dora ha scelto i  colori 
per le sue confezioni regalo: sono 
i l  bianco e l ’argento. Già l ’ impat-
to con i l  locale è strepitoso, tut-
to l ’ambiente è ornato e curato in 
ogni dettaglio ed è stupore puro, 
sembra d’essere sul set del f i lm 

“La fabbrica di Cioccolato” di Tim 
Burton o nel l ’ immaginario “paese 
dei balocchi” del Pinocchio di Di-
sney.
E’ un mondo scinti l lante, le vetr ine 
sono ornate di bianchi presepi stel-
lati , di  bouquets di f iori  d’argento 
i  cui petal i  son bon bon incartati ; 
teneri  pupazzi di  peluche, candidi 
elefanti  di  porcel lana sti le decò re-

cano dolci ; presepi coperti  di  neve, 
scatole eleganti  lasciano intravve-
dere assortimenti  di  ogni del izia. 
Ciascuna confezione è frutto del-
la creatività, del gusto estetico e 
del l ’ innata manualità del la Dora, 
che manco ce ne fosse bisogno, 
rende ancor più appetibi l i  i  suoi 
prodotti . Intere vetr ine di ciocco-
latini  di  formati diversi : pral ine, 
cremini, rose, gianduia, f iori , e an-
cora dolcett i  colorati  di  marzapa-
ne; scatole fuse di cioccolato con i 
coperchi adorni di  soggetti  f loreal i , 
composizioni di  dolci  da fare im-
pazzire anche i  meno golosi .
E’  una ful l  immersion in un mondo 
che è del izia per chi può permet-
tersi  coccole al imentari , tormento 
per i  diabetici , e se la gola è an-
noverata fra uno dei sette vizi  ca-
pital i , qui i l  peccato resta i l  più 
veniale di tutt i  e senz’altro i l  più 
soddisfacente.
Una f i la di  bei vasi  ornati  in st i le 
barocco contiene i  panettoni, che 
sono uno dei punti  di  forza del la 
produzione Dora; vengono com-
prati , vengono regalati , vengono 
spedit i  in tutta Ital ia, vengono ac-
quistati  anche da negozi di  Milano 

che arr icchiscono così i l  loro tar-
get con un prodotto d’alta qualità. 
Come bambini si  r imane estasiati 
davanti  ai  fr igo dove fanno bella 
mostra torte mimosa, meringate, 
mousse al lo zabaione, al la panna, 
al  cioccolato; poi irresist ibi l i  torte 
di torrone al l ’amaretto, al le man-
dorle, ai  pistacchi, al  l imoncello, e 
perf ino al la cassata sici l iana.

Lo sguardo si  per-
de su ogni r ipiano 
di del izie e quella 
che al l ’ inizio era 
solo l ’acquolina 
in bocca a metà 
percorso diventa 
uno tzunami ar-
duo da deglutire. 
Negli  espositori , 
confezioni regalo 
con renne uma-
nizzate vestite da 
Babbi Natale, an-
cora Babbi Natale 
in motocicletta 
con gerle di dolci , 

bambini di  ceramica in sl itta con 
mazzetti  di  dolci  fatt i  a f iore. Poi 
una grande pendola di legno nero 
scandisce le ore l iete: è un bel og-
getto in st i le, lo sportel lo del la ca-
r ica è pieno di dolci . . . questo è i l 
primo ricco premio di una lotteria 
sett imanale che la Dora mette in 
palio! Sul banco del bar un albero 
st i l izzato bianco celebra un Natale 
ben augurante con addobbi di  ci-
vett ine e gufi  di  piume bianche ed 
è di un gusto assoluto. Fra le tante 
produzioni, non potevano mancare 
i  “sabadoni”, dolce antico del la 
tradizione persicetana, poi certosi-
ni , pan special i , i l  bucel lato siculo 
e maestose torte “paradiso”, dolce 
da credenza della nostra infanzia. 
Ho passato più di un’ora nel l ’os-
servazione di tutto ciò che produce 
la “pasticceria Dora” e, nel l ’andar-
mene con ancora negli  occhi que-
sto magico e goloso mondo, i l  pen-
siero che mi ha tenuto compagnia 
è stato: “quanto sarebbe stato or-
goglioso i l  padre di Dora, se potes-
se vedere tutto ciò che la f igl ia ha 
real izzato mettendo a frutto i  suoi 
insegnamenti di  mastro fornaio e 
di guida per la vita”.
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L a scuola era cominciata. Ormai 
i  lunghi  pomeriggi  l iber i  erano 
solo i l  r icordo del l ’estate, lun-

ga, calda, pigra. Le strade del  pic-
colo paese erano tornate vuote dei 
giochi  dei  bambini , g l i  amici  a casa, 
nel la cartel la i  “pensier ini” da scr i -
vere, le  operazioni  da r isolvere, le 
poesie da imparare a memoria.
Ma oggi  avevo i l  permesso di  usci -
re: era giorno di  confessioni , dovevo 
andare in chiesa e mi mancava un 
quaderno a r ighe, quel lo del la quar-
ta elementare. “Torna presto!”, mi 
gr ida la mamma. Qualche 
moneta per i l  quaderno e 
sono già sul la strada. Sono 
solo, mi sento l ibero.
Non c i  sono più le  “fosse”, 
chiuse da poco, ma mi ac-
cogl ie i l  v ia le con alber i 
a l t iss imi ai  miei  occhi  di 
fanciul lo. Poi  ecco stagl iar-
s i  la  Porta di  Sotto con le 
sue inferr iate: un amico 
più grande mi ha detto che 
l ì  v i  sono le pr igioni . Provo 
a guardare. Non vedo, ten-
to di  arrampicarmi, sc ivolo, 
provo a sent i re i l  rumore…
rumore di  catene? Si len-
z io. Forse i l  mio amico s ’è 
inventato tutto, o forse è 
vero: provo cur iosi tà e t i -
more, e intanto entro in paese.
Andrò piano, non di  corsa come la 
matt ina sempre in r i tardo per la 
scuola. Andrò piano, guardando le 
vetr ine ove i  miei  occhi  di  bambi-
no mi porteranno non guidato dai 
genitor i , senza le lunghe soste per 
le  loro noiose chiacchiere con altr i 
adult i , non costretto a salutare chi 
nemmeno conosco perché “un bravo 
bambino saluta tutt i”, e magari  deve 
accettare gioioso le indesiderate ca-
rezze del le  amiche del la mamma.
I l  f rutt ivendolo! Casse r ip iene e or-
dinate, color i  che sanno già d’au-
tunno: sembra un giardino che dal 
bancone al l ’ interno del  negozio sc i -

Le vetrine dei miei sogni
passeggiata sotto i portici di un bambino degli anni ‘50
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vola a lambire i l  port ico. La vecchia 
bi lancia di  ottone s i  r iempie, pesa, 
s i  svuota nel le  grandi  sporte di  v imi-
ni  del le  massaie. I  marroni : l i  penso 
a casa, la  sera, r iversat i  caldi  sul la 
tavola, la  f retta di  sbucciar l i , le  di ta 
che s i  scottano, mio papà che solo l i 
immerge nel  v ino, e quel la volta che 
di  nascosto ne ho mangiat i  anch’ io. 
Le pr ime arance che ant ic ipano un 
Natale ancora lontano, le  verdure, 
che non mi piacciono ma che per 
chissà quale motivo devo assoluta-
mente mangiare, appaiono bel le  e 

sempl ic i . I l  f rutt ivendolo mi conosce, 
mi chiede cosa desidero. Un sorr iso 
imbarazzato e al lungo i l  passo.
L’angolo con via sant’Appol l inare. 
Uno sguardo fugace al la chies ina 
senza tetto, luogo di  giochi  est iv i , 
luogo abitato da noi  ragazzini  a l l ’ in-
saputa dei  genitor i . La sera immi-
nente e la nebbia che iniz ia a calare 
me la fanno appari re ora avvolta da 
una luce diversa, che mi incute r i -
spetto e t imore.
La drogher ia mi rasserena. Respiro 
un odore strano di  salumi e spezie, 
d i  vecchia bottega, di  bott i  aperte 
r ip iene di  sott ’ol i , caldi  vassoi  di 
zucche, c ipol le  appena sfornate. I l 

bottegaio è alto, i l  volto pieno e ar-
rossato, i l  largo grembiule bianco. 
Mi piacerebbe entrare, ma per fare 
che? Non so, ma è bel lo!
Non mi piace andare a far  spesa con 
la mamma, però che gioia è stata 
quest ’estate, appena f in i ta la scuo-
la, entrare nel la vecchia mercer ia 
con i l  grande bancone che io appena 
raggiungevo con gl i  occhi , attornia-
to da grandi  scaffal i  d i  legno r ip ie-
ni  in un disordine ordinato. Dovevo 
scegl iere le  in iz ia l i  che la nonna mi 
avrebbe cucito sui  vest i t i , sui  faz-

zolett i , sugl i  asc iugamani: 
la  colonia in montagna, a 
Sant’Orsola, mi aspettava.
Poi  su, verso la piazza. Da 
lontano la bottega di  quel 
fotografo un po’  strano. 
Al l ’angolo, la  tabaccher ia: 
luogo proibito a noi  ragaz-
z ini , contraddiz ione che 
non capisco. “Attent i , i l 
tabacco fa male!”, dicono 
gl i  adult i , salvo poi  veder-
l i  comprare chi  s igarette 
sfuse o in piccole invitant i 
scatolette, chi  pacchett i  d i 
cart ine che con abi l i tà con-
feziona col  tabacco, e qual-
cuno scegl iere con accura-
tezza in grandi  bicchier i  d i 
vetro s igar i  scur i  e  contor-

t i . E  poi  fumano, fumano gl i  adult i! 
Vassoi  r ip ieni  di  caramel le, le  bigl ie 
con i  volt i  dei  corr idor i , la  schedina 
verde del  totocalc io r iempita i l  sa-
bato su due colonne in casa: i l  g ioco 
in famigl ia compensa la delusione di 
una vincita mancata ogni  domenica.
In fondo al la strada laterale, appena 
sotto i l  port ico, entra ed esce i l  vec-
chio fotografo col  grembiule nero 
e i  lunghi  capel l i  b ianchi . I l  volto 
strano ma buono, burbero ma dolce. 
Ci  insegna un’arte che noi  non com-
prendiamo, quando r i tornando dal la 
gita scolast ica port iamo l ì  i  nostr i 
tentat iv i  d i  foto. Le foto: per  lu i  arte 
possibi le, per  noi  “r icordini”.

Le Botteghe del Borgo

La  Por ta  d i  Sot to  in  una car to l ina  sped i ta  i l  26  lug l io  1957
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Lascio i  port ic i . Sono in mezzo al 
corso, ma tanto non c’è nessuno. Mi 
piace camminare tra i  vecchi  palaz-
zott i  d i  paese che s i  af facciano sul la 
v ia pr incipale. Sono piccolo, la  mia 
v i ta è ancora breve, ma mi affascina 
pensare a quanti  volt i  quei  mattoni 
hanno visto, a quante stor ie potreb-
bero raccontare. Stor ie fe l ic i  e  stor ie 
t r ist i , important i  a l lora, poi  perdute 
nel  tempo.
La latter ia. È bel lo la matt ina, an-
dando scuola, ra l lentare i l  passo e 
guardare i l  negozio piccolo e bian-
co. Sul  tavolo vasche piene di  latte 
appena portato dal le  stal le. L’odore 
dei  formaggi  al le  paret i  s i  confonde 
con i l  profumo del  pane che i l  v ic i -
no forno di f fonde r iempiendo l ’ar ia 
del la pr ima matt ina.
Comincia a essere tardi . Mi affretto 
verso la chiesa, salgo la scal inata ed 
entro. Odore d’ incenso. Sto bene. È 
bel la la mia chiesa, lo so. Non ho 
mai v isto gente venire da lontano 
per v is i tar la come quando vado su 
a San Luca, ma a me piace: mi sento 
s icuro, leggero.
Alcuni  ragazzini  sono ancora in f i la 
per  la confessione. C’è anche M.: so 
cos’ha combinato anche stavolta, i l 
don gl i  farà la predica, la  terrà lun-
ga. Quasi  quasi  esco, torno dopo: c ’è 
tempo.
Entro in sede, ma non c’è nessuno a 
quest ’ora. Due colpi  distratt i  con i l 
b i l iardino, ma da solo non ha sen-
so. Esco. Costeggio i l  campani le e 
la bottega di  Z imian, confusa, pie-
na. Non res isto: entro. Scaffal i  p ieni 
di  tutto nei  corr idoi  scavat i  sotto la 
chiesa con le pietre senza intonaco. 
La luce è incerta, mi sembra i l  paese 
dei  balocchi , mi  sento un po’  Pinoc-
chio. Immerso nel le  mie fantasie, in-

c iampo. Rumore di  stovigl ie  per  ter-
ra, provo a raccogl iere, ma non mi 
sembra d’avere rotto nul la. Incrocio 
lo sguardo severo del  bottegaio, bal-
betto qualcosa ed esco rapidamente 
verso la piazza f ino al  bar  del l ’an-
golo, i l  bar  Cesar ino, dove qualche 
volta accompagno mio padre i l  mer-
coledì . Luogo d’ incontro di  uomini 
che vengono al  mercato, mi piace 
ascoltar l i : par lano di  campagna e 
con loro mi sento un po’  adulto.
Al l ’angolo la più bel la vetr ina del 
corso, quel la tutta piena di  torroni 
coi  candit i  colorat i : chissà domenica 
dopo la Messa, se papà e mamma si 
fermassero. . .
Forse potrei  andare a comprare i l 
quaderno, per  guadagnare tempo. 
Passo davanti  a l  barbiere: meno male 
c ’è ancora tempo pr ima di  tornarc i , 
perché non mi piace andarci , vorrei 
tenere i  capel l i  un po’  più lunghi , 
ma poi  a casa la nonna per tenerme-
l i  in  ordine me l i  r iempie di  poma-
ta puzzolente e mi mette la forc ina 
sul  c iuffo. Però oggi  è bel lo vedere 
dal  di  fuor i  g l i  adult i  sedut i  come 
dei  gran s ignor i  sul le  larghe sedie 
fars i  tagl iare la barba. Fra poco, a 
Natale, con ar ia mal iz iosa i l  barbie-
re, solo per  gl i  adult i , prenderà fuor i 
dal  cassetto un l ibrett ino colorato e 
profumato con certe f igure… vorrei 
veder lo, ma scompare sempre rapido 
nel la tasca del  c l iente. Chissà!
Per andare verso la cartoler ia in-
crocio la “baracchina”: è autunno, 
non è più i l  tempo dei  gelat i , ma è 
bel la coi  candit i , le  paste, le  l iqui-
r iz ie, tante caramel le, chewing-gum, 
le  caldarroste fumanti  e  le  tavolette 
di  nocciolato candito. Non res isto e 
faccio un po’  di  cont i  in tasca. Ci 
sto dentro, ne compro una! Quant’è 

buona! Sono fel ice, fe l ice come solo 
può esser lo un bimbo.
Entro in cartoler ia. È calda la carto-
ler ia, buono è i l  suo odore, le  pen-
ne bel le, le  scatole di  acquerel l i , le 
r ighe di  legno, tant i  temperini , g l i 
e last ic i , la  cartel la di  cuoio come 
vorrei  avere io, i  quaderni . Mi piace-
rebbe guardare, toccare tutto, ma è 
tardi  e scelgo i l  mio quaderno: quel-
lo con la copert ina verde con la foto 
del l ’arena di  Verona dove quest ’an-
no i l  maestro c i  porterà in gita.
Corro in chiesa. È tardi  davvero. En-
tro, rapidiss imo segno del la croce, 
arr ivo al  confessionale: vuoto. Non 
c’è più nessuno, ho propr io fatto 
tardi!  Mi guardo attorno: non scor-
go anima viva, che faccio? A casa 
non dico niente, questo è s icuro, poi 
domani lo dico al  don, farò la faccia 
da bravo bimbo pent i to, ascolterò i 
suoi  r improver i  senza contraddir lo, 
tanto poi  mi perdona, quindi… ora 
a casa.
I l  passo è veloce, c i  sono i  compit i 
per  domani, però come s i  fa, a una 
piccola deviazione là in fondo, di 
f ianco al la Porta di  Sotto, non r ie-
sco a res istere. C’è la concessiona-
r ia del la Fiat . S ì  la  concessionar ia: 
quand’ero più piccolo pensavo che 
l ì  nascessero le  automobi l i , ed è sta-
ta una piccola delusione quando ho 
saputo che non era così . Ma com’è 
bel la con la vetr ina dove c’è la mi l -
lecento. Chissà se un giorno…
Mamma sono tornato! Quanti  b imbi 
in chiesa! E quanta gente in cartole-
r ia!  Non r iuscivo a venire a casa! 
Ora vado subito a fare i  compit i , ma 
pr ima posso sfogl iare solo un mo-
mentino Topol ino, mangiando una 
fetta di  pane con i l  burro e lo zuc-
chero? Solo un momentino, mamma.
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Natale 2010: 
dall’abete al carpino

Qualche borbott io di  scontento si  era già percepito pas-
sando sotto i l  port ico di Palazzo, quando è stato eretto 
l ’albero di Natale che per i  tradizional ist i  non era l ’abete; 
quando poi, addobbato e ornato con le luci  accese aveva 
dato un bel l ’ impatto al la piazza, lo scontento era in par-
te r ientrato. Ma poi, quando a distanza di pochi giorni, 
al la “porta di sopra”, s i  sono vist i  degl i  uomini scaricare 
dai camion arbusti  e piccol i  alberi  r insecchit i , molt i  per-
sicetani s i  sono interrogati : era forse una manifestazione 
estemporanea di ecologist i? O era una protesta ironica 
dei commercianti  a dimostrare i  tempi di  cr is i? Niente 
di tutto questo! Quest’anno, al  posto degl i  abeti  che 
ornavano sol i tamente ogni “luce” di port ico del Corso, 
s’è pensato, per spendere meno, di  sost ituire i  sol i t i  e 
oramai demodè abeti  con più autoctoni carpini . I l  colpo 
d’occhio non è stato dei più fel ic i , anzi, questi  alberel l i 
dal le fogl ie marroncine r isultano in avvi lente contrasto 
con le luminarie appese in puro st i le Broadway; sono 
tr ist i  e perdono addir i ttura carattere quando vengono 
addobbati  secondo i  gusti  più disparati  e improbabi l i . 
L’unica consolazione è che passate le feste verranno po-
st i  a dimora, sempre che i l  cambio di ambiente, passato 
dal l ’opaco e brumoso cl ima dei vivai al lo scint i l l io not-
turno del le luminarie, non abbia r isvegl iato anzitempo 
umori e l infa e non si  s ia veri f icata una ingemmazione 
fuori  stagione. 

Giorgina Neri
Gianluca Stanzani
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D a un po ’  d i  t empo a  ques ta 
pa r te  ogn i  a rgomento  re -
la t i vo  a l l a  s cuo la , a l l ’ edu-

caz ione  e  a l l a  moda l i tà  in  cu i  i l 
s i s tema sco las t i co  i ta l i ano  v iene 
por ta to  avant i  susc i ta  sempre  una 
marea  d i  l amente le  e  ob iez ion i .
La  scuo la  i ta l i ana  è  v i s ta  o rma i 
come ant iquata  e  l e  r i fo rme  che 
pe r  essa  sono  e f fe t tua te, de l  tu t -
to  inadeguate  e  inappropr ia te. 

G l i  s tab i l i  r i sa lgono  pe r  lo  p iù  a l 
secondo  dopoguer ra , non  c i  sono 
fond i  pe r  r i s t ru t tu ra re, né  tan to -
meno  pe r  acqu i s ta re  a t t rezza tu re.
Un  i s t i tu to  de l  t e r zo  mi l l enn io 
dov rebbe  esse re  p rovv i s to  d i  a t -
t rezza tu re  moderne, a l  passo  con 
i  t empi  e, se  non  p ropr io  deg l i 
u l t im i  mode l l i  “u l t ra tecno log i c i” , 
a lmeno  d i  s t rumentaz ion i  che  non 
r i sa lgano  a i  p r im i  ann i  ’90 .
I l  p rocesso  d i  “ tecno log i zzaz ione” 
deg l i  ambient i  s co las t i c i  è  d i ven-
ta to  una  so r ta  d i  “must” in  Eu ro -
pa  e  non  so lo : g l i  a lunn i  possono, 
in fa t t i , usu f ru i re  d i  pe r sona l  com-
pute r s, d i  l abora to r i  i n fo rmat i c i 
pe r fe t tamente  a t t rezza t i , d i  l a -
bora to r i  ch imic i  e  f i s i c i  fo rn i t i  d i 
moderne  tecno log ie  e  r i so r se.
Det to  c iò , non  è  un  segre to  che 
l ’ I ta l i a  non  occup i  i l  p r imo  pos to 
in  fa t to  d i  avanguard ia , e  ques to 

pe r  mo l tep l i c i  p rob lemi  qua l i  ab i -
tud in i , t rad i z ion i , p rob lemat i che 
in te rne, e t c . . ques t ion i  d i  cu i  tu t -
t i  sono  a l  co r ren te  e  che  vengono 
g io rna lmente  pos te  a l l ’ a t tenz ione 
de i  c i t tad in i .
Pe r  ques to  è  na tu ra le  suppor re 
che  i l  nos t ro  paese  r iusc i rà  a  rag -
g iungere  un  l i ve l lo  d i  modern i tà 
pa r i  (o  quas i )  ag l i  a l t r i  s ta t i  eu ro -
pe i  so lo  f ra  qua l che  anno ; a l lo ra 

f ina lmente  anche  g l i  a lunn i  d i  tu t -
te  l e  s cuo le  av ranno  la  poss ib i l i t à 
d i  usu f ru i re  d i  se rv i z i  e  mate r ia le 
a l l ’ avanguard ia , e f f i c i en t i  e  adat t i 
a l l e  lo ro  es igenze. c iò  non  s ign i -
f i ca  che  qua l cosa  non  s i  s t i a  g ià 
muovendo  e  che  qua l che  passo  pe r 
una  scuo la  tecno log i ca  non  s ia  g ià 
s ta to  compiu to.
S i  s tanno  ve r i f i cando  in  tu t ta  I ta -
l i a  ( seppure  spesso  e  vo len t ie r i 
i so la t i  t ra  lo ro )  cambiament i , ad 
esempio  ne l l e  s cuo le  p r imar ie, 
secondar ie  d i  p r imo  e  secondo 
g rado, ques t i  hanno  dato  i l  v ia  a l 
l o ro  cammino  ve r so  i l  cambiamen-
to, a t t rave r so  l ’ adoz ione  d i  nuov i 
s t rument i  e  mezz i .
Pe rc iò , i ncu r ios i te  da l l ’ a rgomen-
to, abb iamo dec i so  d i  i ndagare 
r iguardo  a  c iò  che  la  nos t ra  s cuo-
la  super io re, ne l  suo  p i cco lo, s ta 
ce rcando  d i  met te re  in  p ra t i ca  in 

ques to  senso  e  pe r  fa r lo  c i  s i amo 
avva l se  anche  de l l e  tes t imon ianze 
de i  magg io r i  p ro tagon i s t i  d i  que -
s ta  espe r ienza .
L’ ISIS    Arch imede  d i  San  G iovann i 
in  Pe r s i ce to  ha  in fa t t i  ade r i to  a l 
p roget to  de l l e  l avagne  mu l t ime-
d ia l i . A t tua lmente  ne l la  s cuo la 
sono  p resent i  due  lavagne  d i  que-
s to  genere, una  ne l l ’ aud i to r ium 
e  l ’ a l t ra  a l l ’ i n te rno  d i  una  c lasse 
che  s ta  facendo  da  “cav ia” a l l ’ i n i -
z ia t i va , l a  4G de l lo  s c ien t i f i co  t ra -
d i z iona le.
Ma che  cos ’è  una  lavagna  mu l t i -
med ia le?  E  qua l i  sono  l e  sue  fun-
z ion i?
Innanz i tu t to  s i  p resenta  come una 
lavagna  t rad i z iona le, ha  in fa t t i 
l e  s tesse  d imens ion i , ma  non  è  d i 
a rdes ia  o  a l t r i  mate r ia l i  consuet i . 
Assomig l ia  in fa t t i  a  uno  sche r-
mo d i  p ro iez ione, come que l l i  de l 
c inema o  su  cu i  s i  p ro ie t tano  l e 
d iapos i t i ve. Ogn i  l avagna  è  dota -
ta  d i  un  so f tware  che  pe rmet te  d i 
c rea re  p resentaz ion i  cos t i tu i te  da 
pag ine  o  immag in i  o  s l i de, qu in -
d i  l ez ion i  mu l t imed ia l i  che  ogn i 
s tudente  può  fac i lmente  t ras fe r i -
re  su  una  ch iave t ta  USB, senza  i l 
b i sogno  d i  p rendere  appunt i . L’ in -
segnante, o  ch iunque  facc ia  uso 
de l la  l avagna , può  in te rag i re  con 
la  p resentaz ione ; in fa t t i  è  do ta ta 
d i  una  penna  che  a  conta t to  con 
la  super f i c i e  s c r i ve  come se  s i  u t i -
l i z zasse  un  pennare l lo  o  un  gesso, 
ino l t re  possono  esse re  inse r i te  im-
mag in i  o  v ideo, s i  possono  ev iden-
z ia re  pa ro le  o  d i segnare  g ra f i c i  e 
f igu re  geomet r i che. I l  p iano  de l la 
l avagna  pe rmet te  qu ind i  d i  r ende-
re  man ipo lab i l i  i  contenut i .
L’ in te r facc ia  ( l a  s che rmata  in i z ia -
l e )  è  genera lmente  cos t i tu i ta  da 
i cone  g rand i  e  fac i l i  da  compren-
de re  cos ì  da  non  compromet te re 
l ’uso  a  ch i  non  s ia  espe r to  d i  t ec -
no log ia .
Numeros i  s tud i , che  s i  sono  svo l -

LA LAVAGNA MULTIMEDIALE
INNOVAZIONE ALL’ IS IS  ARCHIMEDE

G r e ta  G a mb  e r i n i ,  M a rt i n a  G i o r da n i ,  F r a n c e s c a  P o l u zz  i
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Secondo dati  attendibi l i , ogni anno 3 mil ioni di  bambine subisco-
no muti lazioni del l ’apparato genitale più o meno gravi, consistenti 
nel la r imozione parziale o  totale dei genital i  femmini l i  esterni o in 
altre modif icazioni indotte. Effettuate per ragioni cultural i  o altre 
ragioni non terapeutiche, s i  tratta di pratiche tradizional i , non pre-
scr itte da alcuna rel igione, che segnano i l  passaggio dal l ’ infanzia 
al l ’età adulta e cost ituiscono un momento centrale nel la costru-
zione del l ’ identità di  genere. Queste pratiche sono presenti  in 28 
paesi del l ’Afr ica sub-sahariana e in alcuni paesi del Medio Oriente 
e del l ’Asia meridionale.
L’età in cui vengono praticate le MGF varia a seconda del la comu-
nità, da poche sett imane f ino a 20 anni, con una tendenza al l ’ab-
bassamento del l ’età perché le bambine hanno meno possibi l i tà di 
r ibel larsi .
In seguito ai  f lussi  migratori  molte donne muti late ora vivono in 
Europa e le loro f igl ie r ischiano di subire la stessa sorte quando 
r itornano nel paese di or igine. Qui, le MGF vengono eseguite da 
persone appartenenti  al la comunità, in condizioni igieniche pre-
carie e senza anestet ic i . Ci sono r ischi di  sett icemia e di morte e 
successivamente, sono frequenti  i  problemi al l ’apparato urinario e 
genitale o al  momento del parto, l ’ insorgere di gravi danni per la 
madre e i l  nascituro.
Perché al lora le MGF persistono? Sono un modo per control lare i l 
desiderio e la vita sessuale del le donne, un modo di soggiogarle. 
I  genitor i  sanno che le loro f igl ie non potranno trovare marito se 
non sono muti late e i l  matr imonio, soprattutto presso le persone 
molto povere, rappresenta i l  pr incipale mezzo di sopravvivenza. In 
quasi tutt i  i  paesi  sono proibite ma sono radicate nel costume.  Per 
contrastarle, occorre uti l izzare i l  dialogo, comprendere comunità 
per comunità qual i  sono le pr incipal i  motivazioni che inducono a 
praticarle e informare correttamente sui r ischi per la salute. 

Ci puoi trovare ogni primo e terzo lunedì del mese, 
ore 21, via Rambelli 14 - san giovanni in Persiceto.	

Info: gr260@amnesty.it

Simonetta Corradini

MGF: mutilazioni genitali femminili
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t i  pe r  lo  p iù  in  Ingh i l t e r ra , hanno 
d imos t ra to  che  ques t i  apparecch i 
pe rmet tono  a  s tudent i  e  insegnan-
t i  d i  concent ra re  l ’ a t tenz ione  su i 
contenut i  f ru i t i  e  r idu r re  l a  pos -
s ib i l i t à  d i  d i s t raz ione, sopra t tu t to 
pe r  l a  v i sua l i z zaz ione  in  g rande, 
l a  sempl i f i caz ione  de i  conce t t i , 
l ’ i n te ra t t i v i tà , l ’ aggregaz ione  d i 
r i so r se  mu l t imed ia l i , l a  sempl i c i tà 
d i  imp iego  e  l a  poss ib i l i t à  d i  r i -
co r re re  a  una  cos t ruz ione  co l labo-
ra t i va  de l  pe rco r so  d i  s tud io.
Ino l t re  ogn i  l avagna  d i spone  d i 
accesso r i  come tavo le t te, t e leco -
mand i  o  r i spond i to r i  pensa t i  pe r 
incent i va re  e  sos tenere  l e  d inami -
che  in te ra t t i ve, pe r  c rea re  un  am-
b ien te  sco las t i co  p iù  s t imo lante  e 
qu ind i  po tenz ia re  l ’ e f f i cac ia  de l l e 
l ez ion i .
R iguardo  c iò  abb iamo in te rv i s ta -
t i  una  ragazza , s tudentessa  de l la 
c lasse  in te ressa ta , Ch ia ra  S imon i -
n i , l a  qua le  c i  ha  fo rn i to  in fo rma-
z ion i  e  impress ion i  r iguardo  a  que-
s to  nuovo  p roget to  de l la  s cuo la  in 
cu i  è  d i re t tamente  co invo l ta .
A l la  domanda  che  l e  abb iamo r i -
vo l to  r iguardo  l e  mate r ie  in  cu i  l a 
l avagna  mu l t imed ia le  v iene  u t i l i z -
za ta , ha  r i spos to : “è  mo l to  u t i l e 
pe r  d i segnare  g ra f i c i  p rec i s i  i n 
geomet r ia  e  matemat i ca ; anche 
la  p ro fesso ressa  d i  a r te  ne  usu -
f ru i s ce  mos t randoc i  l e  immag in i 
ing rand i te, ev idenz iandone  i  pa r-
t i co la r i . Ne l l e  a l t re  mate r ie  non  è 
essenz ia le  pe rché  l ’u t i l i z zo  che  se 
ne  fa  è  ugua le  que l lo  d i  qua l s ias i 
a l t ra  l avagna ; un  vantagg io, pe rò , 
è  che  g l i  a lunn i  hanno  la  poss ib i -
l i t à  d i  concent ra r s i  magg io rmente 
su l l e  l ez ion i  e  t ras fe r i r e  g l i  ap -
punt i  da t i  da l  p ro fesso re  su  una 
ch iave t ta . In  ques to  modo, in fa t t i , 

nessuno  d i  no i  è  p reoccupato  da l 
fa t to  d i  non  ave r  t rasc r i t to  tu t t i 
i  punt i  fondamenta l i  de l l a  sp iega-
z ione” .
Abb iamo po i  dec i so  d i  ch iede re 
l ’op in ione  s ia  de l  p res ide  G iu -
seppe  R i cca rd i , p romotore  d i  tu t -
ta  l ’ i n i z ia t i va , s ia  d i  una  p ro fes -
so ressa  de l la 
4G co invo l ta 
ne l l ’u t i l i z zo  de l 
nuovo  s t rumen-
to, l a  p ro fesso -
ressa  Orne l la 
Bonason i . I l 
p res ide  ha  mo-
s t ra to  f in  da 
sub i to  un  g ran-
de  en tus iasmo, 
d i c h i a r a n d o s i 
a s s o l u t a m e n t e 
a  favore  de l l e 
nuove  tecno lo -
g ie  ne l l ’ amb i to 
de l l ’ i s t ruz ione. 
Secondo  lu i , i n -
fa t t i , e s se  sono 
f o n d a m e n t a l i 
pe r  m ig l io ra re 
l ’ apprend imento  deg l i  s tudent i , 
i n  quanto  pe rmet tono  un  inna l -
zamento  s ia  de l  l i ve l lo  d i  i s t ru -
z ione  deg l i  a lunn i  s ia  de l  l i ve l lo 
d i  p reparaz ione  deg l i  i n segnant i . 
Da  un  la to, i  ragazz i  s i cu ramente 
s i  i ncu r ios i s cono  e  s i  i n te ressano 
magg io rmente  a l l a  l ez ione ; in fa t -
t i , l a  l avagna  mu l t imed ia le  ha  la 
capac i tà  d i  r endere  lo  s tud io  de l l e 
mate r ie  t ra t ta te  p iù  acca t t i vante. 
Da l l ’ a l t ro  g l i  i n segnant i  possono 
s f ru t ta re  a l  meg l io  l e  ca ra t te r i s t i -
che  de l lo  s t rumento, ragg iungen-
do, qu ind i , una  magg io re  comple -
tezza  ne l l ’ e se rc i z io  de l  p ropr io 
mes t ie re.

I l  p res ide  so t to l inea  po i  come le 
nuove  tecno log ie  possono  por ta re 
ad  un  inna l zamento  e  ad  un ’evo-
luz ione  de l la  cu l tu ra .
Ne i  tempi  co r ren t i , i n fa t t i , l a 
tecno log ia  è  d iventa ta  pa r te  in -
teg rante  de l la  v i ta  quot id iana  d i 
ognuno, pe rvadendo  necessa r ia -

mente  ogn i  campo e  ogn i  a t t i v i tà . 
Pe r  ques to  mot ivo  è  asso lu tamen-
te  pos i t i va  l ’ app l i caz ione  d i  mo-
derne  tecno log ie  anche  a l l ’ i n te rno 
de l l ’ educaz ione.
Le  s tesse  pos i z ion i  vengono  con-
d iv i se  anche  da l la  p ro fesso ressa 
Bonason i , l a  qua le  ovv iamente  s i 
concent ra  magg io rmente  su l l ’ im-
pat to  che  ques to  nuovo  s t rumento 
ha  su i  ragazz i  e  su l l e  moda l i tà  d i 
fa re  l ez ione. Comunque, puntua-
l i z za  che  la  messa  a  punto  de l la 
l avagna  mu l t imed ia le  non  è  anco-
ra  o t t ima le, nonos tante  l e  po ten-
z ia l i tà  d i  ta le  ogget to  s iano  e le -
va t i s s ime.
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‘La vera manutenzione è quella che non si vede’ recitano i cartelloni 
pubblicitari della Manutencoop.  Pubblicità impeccabile. Bella la 
grafica, efficace la composizione, chiaro il messaggio. Peccato però che 
forse cada in tempi sbagliati. Peccato però che forse non tenga conto 
della reale condizione culturale di noi italiani, oggi. Sarebbe perfetta se 
fossimo ancora un popolo che sa apprezzare le piccole cose, che non dà 
per scontati agi e comodità, che non inserisce tutto nella logica ‘è un atto 
dovuto’ o ‘ovvio che il risultato sia questo, pago!’. In un cartellone della 
pubblicità in questione c’è un giardiniere che come un camaleonte si fa 
del colore della siepe mentre la sta tagliando e intorno a lui i bambini 
continuano a giocare nel loro parco. Efficacissima giusto? Il problema 
è che a non vedere chi fa cosa, tutto sembra una magia. Un esempio? 
Le pulizie nelle scuole. Quando le facevano i bidelli e il bagno veniva 
chiuso cinque minuti per pulire il pavimento, era un disservizio? Oggi 
si potrebbe temere il rimprovero di qualche psicologo per una lesione 
nella libertà fisica del bambino o adolescente. Si tolga pure l’intralcio, 
ma resta la consapevolezza che il bagno è pulito perché c’è qualcuno 
che lo pulisce? Dentro le case, mogli stressate da mariti che vivono 
credendo nel miracolo dei Bidibibodibibù, calzino arrotolato ai piedi 
del letto-calzino pulito e profumato nel cassetto; o mariti stressati da 
mogli che vivono credendo nel miracolo di cravatte portatrici di altissimi 
stipendi, senza alcuna coscienza di ruoli di effettiva responsabilità; o 
genitori stressati da figli che sembrano non capire che lo stipendio 
della famiglia può e spesso deve esser speso prima per le reali priorità. 
Poi Fuori, invece, tutto deve esser dovuto. Asfalto ben fatto, erba ben 
tagliata, aule ben pulite senza mai aver nessun tipo di intralcio, ritardo, 
posticipo. Cara Manutencoop che la tua pubblicità sia foriera di tempi 
coscienti, altrimenti... continueremo ad arrabbiarci se in casa qualcuno 
va a farsi la doccia appena abbiamo finito di pulire il bagno e appena 
usciamo passiamo sulle strisce appena dipinte scartando con l’auto i 
cartelli perché abbiamo fretta! 

S ARA    ACCOR    S I

SFOGO DI RABBIA
DA SCRIVERE PER NON URLARE, DA SCRIVERE PER 

NON AVER URLATO, SCRIVERE PERCHé, COMUNQUE, 
QUELL’URLO NON è  PASSATO
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TERE    S A  CAL   Z ATI

U na vita improvvisamente 
stravolta da un incidente 
o da una grave malattia ci 

getta in un vortice di azioni e senti-

menti angosciosi, di pensieri  dispe-
rati . I  minuti, le ore, i  giorni sono 
scanditi  dal solo desiderio di uscire 
da questo stato straziante, capace 
di annullare ogni altra prospetti-
va. Eventi quotidiani che possono 
evolvere al peggio, “cronicizzare” 
o lentamente incamminarsi verso 
un lento recupero: eventi che co-
munque ci cambiano la vita e le sue 
aspettative. Quando questo accade, 
può succedere i l  miracolo di incon-
trare gente meravigliosa che ti  sta 
attorno, capace di trasmetterti  for-
za e speranza, abituata a trattare 
la sofferenza con professionalità 
e r ispetto. Parlo, per esperienza, 
dei tanti  operatori  sanitari  e non 
incontrati , che, pur nella diff ici le 

C’è tanta anima viva, 
per fortuna!

situazione in cui spesso operano, 
vedi compartecipare al tuo dolo-
re in modo empatico e spontaneo. 
Parlo, in questo specif ico caso, del 

periodo trascorso al la Casa dei Ri-
svegli  “Luca de Nigris”, 
struttura nota a molti  nel 
territorio bolognese. Di-
ventarne frequentatori   è 
un fatto accaduto nella 
mia famiglia e, nonostan-
te i l  tragico evento che 
ci  ha portato là, si  può 
considerarla una fortuna. 
Sapevo genericamente  
dell ’esistenza in Europa 
di strutture simil i , sapevo 
anche che questa, in Ita-
l ia, è la realtà terapeutica 
che fra le prime si  è spe-
cial izzata nel recupero delle perso-
ne in stato vegetativo o che sono 
uscite dal coma. Non v’è termine 

più appropriato per definire questa 
struttura: ”Casa dei Risvegli”. Qui, 
infatti , non si  fa tanto e non è solo 
recupero medico, f is ico e terapeu-
tico quanto i l  r isveglio dell ’ intera 
gamma delle funzioni f is iche, psi-
cologiche, emozionali  attorno cui 
ruota la persona nella sua interez-
za in ogni istante della sua vita. Le 
relazioni, gl i  affetti , gl i  interessi 
e le curiosità di sempre tornano a 
r isvegliarsi  mano a mano che tor-
ni a r ivivere. La casa, nata per vo-
lontà di due meravigliosi genitori , 
è intitolata al la memoria del loro 
f igl iolo perduto dopo un lungo pe-
riodo di coma. Una storia dolorosa 
e personale che l i  ha resi capaci di 
dedicarsi  totalmente al recupero di 
altr i . Una realtà terapeutica pub-
blica che si  regge su di una Fon-

dazione, che opera in sintonia con 
l ’Università di Bologna e l ’Azienda 
Usl. E poi tanta gente: sostenitori , 
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MACCHINA DEL TEMPO
31 dicembre 1869

Nasce  in  Franc ia , a  Le 
Cateau-Cambrés i s, Henr i 
Émi le  Beno î t  Mat i s se  p i t -
to re, inc i so re, i l l u s t ra to -
re   e  s cu l to re. Mat i s se  è 
uno  de i  p iù  impor tant i  a r-
t i s t i  de l  ven tes imo seco lo, 
conosc iu to  p r inc ipa lmen-
te  pe r  esse re  l ’ e sponente 
d i  magg io r  sp i cco  de l l a 
co r ren te  a r t i s t i ca  de i  Fau-
ves. Con  i l  t e rmine  fau-
ves  –  be l ve  –  s i  i nd i ca  un 

g ruppo  d i  p i t to r i  che  a l l ’ i n i z io  de l  Novecento  d iede ro 
v i ta  ad  un ’espe r ienza  d i  b reve  dura ta  tempora le, ma 
d i  g rande  impor tanza , che  s i  connotò  pe r  l a  v io lenza 
esp ress i va  de l  co lo re, s teso  in  tona l i tà  pu re. Mat i s se, 
che  in  g iov inezza  fu  a l l i evo  d i  Gus tave  Moreau , mor ì 
ne l  1954; venne  sepo l to  ne l  c im i te ro  de l  Monas te ro  d i 
C im iez  a  N i zza .
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volontari , special izzandi, ex degen-
ti , pensionati e cittadini qualunque 
che danno continuamente vita ad 
attività teatral i , a feste, intratte-

nimenti artist ici  di vario genere, a 
incontri  coi famigliari , al la social i-
tà in forma molteplice. La Casa dei 
Risvegli  “Luca de Nigris”si compo-
ne di 10 moduli  abitativi , attrezza-
ti  per chi l i  occupa ma anche per 
ospitare i  famigliari  che vengo-
no infatti  integrati  a pieno titolo 
nel progetto di recupero. Qui ci  si 
può ritrovare attorno al parente, si 
mangia insieme a lui, vi  si  può re-
stare la notte, si  imparano  nuovi 
comportamenti consoni al la diver-
sa situazione che si  è creata. Tutto 
si  r iconduce alla persona, al l ’at-
tenzione del come fare, al sostegno 
del malato e di chi gl i  sta accanto. 
Non sto parlando solo di tecniche 
mediche; parlo della capacità  ma 
anche dell ’amore salvif ico per la 

persona. E non sto parlando di buo-
na pratica crist iana; parlo ancora e 
solo della capacità di umanizzare  
la cura e, insieme, di al leviare la 

sofferenza. C’è un difetto? Sì: 
ci  sono troppe poche strutture 
del genere. Anche se qualcosa 
di simile sta nascendo in altre 
parti  del Paese, anche se sap-
piamo come siano disastrose 
l ’economia attuale e la situa-
zione sanitaria 
nazionale, non 
si  può negare 
nuova speranza 
a chi resta così 
duramente col-
pito dalla vita. 

Oggi più che mai, 
quando è possibi le 
recuperare persone 
che in altr i  tempi non 
avrebbero potuto sal-
varsi , quando, dopo 
mesi e mesi di buio, 
vedi ragazzi tornare 
a vivere, a muoversi, 
a parlare, r icordare di 
nuovo una canzone, 
i l  pin del cel lulare, i l 
sorriso di un amico, 
un suono, un abbrac-
cio, una preghiera, un 
amore o un pianto, 
viene da pensare che tutte le no-
stre fatiche quotidiane dovrebbero 
essere r icondotte al la dignità del 
vivere, per noi, per i  nostri  cari , per 

l ’umanità intera.
Credo che questo debba essere i l 
senso della fatica di vivere. Solo 
questo ci  può fare elevare nel pen-
siero umano. Troppo spesso usiamo 
ragionare per parti : qui non c’è 
destra o sinistra, qui c’è amore e 
capacità e volontà per dare for-
za sostegno e rendere più ”alto” 
l ’operato di ognuno per l ’altro, 
come si dovrebbe fare sempre nelle 

azioni di aiuto. Perché (come so-
stiene  Alessandro Bergonzoni nel 
suo spot a sostegno della Casa dei 
Risvegli)  qui c’è anima viva!
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